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Monica Calderaro
1
  

IN TEMA DI SERIAL KI LLER . DISAMINA PSICOLOGICA  DALLA 

SCRITTURA  

Riassunto 

Da una  ricerca condotta presso la Cattedra di Psicopatologia forense (Dir. Prof. 

V. Mastronardi) della Sapienza  Universit¨ di Roma e nellôambito 

dellôinsegnamento di Psicografologia presso i Master in Criminologia, si ¯ 

rivolto il focus attentivo,  sulle ricerche relative alla disamina psicografologica 

in tema di Serial Killer  (oggetto del presente articolo), Sex Offenders, Classic 

Mass Murder, Family Mass Murder, Madri Figlicide  ed altre 

fenomenologie criminali con lôintento di evidenziare ove esistenti, 

caratteristiche ed indici grafologici,  assimilabili ai vari soggetti responsabili 

dello stesso tipo di reato e quindi possibili segni specifici da evidenziare. 

Procedendo nella comparazione grafologica, sia pur tra differenti strutture di 

personalità, si sono riscontrate alcune peculiarità come ad esempio, i segni che 

riconducono allôaggressivit¨, tipico tratto distintivo tra gli altri,  degli Assassini 

Seriali. 

                                                           
1
 Psicografologa, Spec. in Psicologia Applicata alla Scrittura e in Perizie 

Grafiche. Responsabile del ñLaboratorio di Psicografologiaò Associazione 

Ricerca Scientifica e Studi Universitari privati ï ARSSUP (Grono ï Canton 

Grigioni. CH). Ricercatore Istituto Internazionale di Scienze Criminologiche e 

Psicopatologico Forensi. Docente di Grafologia, ñSapienzaò Universit¨ di 

Roma. Perfez.  in Criminologia, Scienze Investigative e della Sicurezza. 
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Interessante quanto emerso dal suindicato studio.  

Considerando che la  Psicografologia è un indicatore efficace della struttura di 

personalità  e quindi rappresenta un ottimo strumento  rivelatore delle 

dinamiche più profonde  dellôindividuo sia a livello  intrapsichico che 

interpersonale, (scevro da qualsivoglia ipotesi diagnostica), la scrittura  può 

essere considerata alla stessa stregua di una impronta grafica dello 

ñpsichismo individualeò e la percentuale di certezza ¯ dellô 80% circa, li dove 

peraltro non vi è possibilità di simulare o dissimulare, per una serie di fattori 

specifici. 

La ricerca nellôambito dei Serial Killer, ha gi¨ orientato verso la tangibile 

estrinsecazione di istanze aggressive, significative problematiche nella sfera 

sessuale, nonché ad un tratto narcisistico particolarmente accentuato. 

 

Parole chiave: Grafologia, Criminologia, Serial Killer, Psicografologia, 

Aggressività. 
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ON THE SUBJECT OF SERIAL KILLER ï PSYCHOLOGICA L 

ASSESSMENT FROM THE HANDWRITING  

 

Abstract 

 

Following a research undertaken at the Chair of Forensic Psychopathology 

(Director Prof. V. Mastronardi) of La Sapienza Rome University and in the 

framework of Psychographology teaching at MS in Criminology, attention 

focused on research about the psychographological assessment on Serial Killer  

(subject on this article), Sex Offenders, Classic Mass Murder , Family Mass 

Murder , Maternal Filicides and other criminal phenomenology with the aim 

of pointing out features and handwriting indexes, wherever they exist, 

comparable to various people liable for the same type of crime and then 

possible distinctive marks to highlight. Moving forward with the graphological 

comparison, particular aspects have been observed, albeit among distinct 

personality types, such as marks leading to aggression, a hallmark, among all, 

of Serial Killers.  

Interesting outcome of the abovementioned study. 

Considering the Psychographology is an effective indicator of personality 

structure and therefore is a suitable instrument for uncovering the deepest 

dynamics of the person, both at intrapsychic and interpersonal level, free of 

any diagnostic hyphothesis, the handwriting can be regarded as graphics 

impression of ñindividual psychismò and the reliability degree is about 80%, 

being also not possible to simulate or disguise as a result of particular factors. 
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The research on Serial Killers has been leading to tangible manifestation of 

aggressive requests, important problems connected with the sexual sphere as 

well as a narcissistic feature particularly marked. 

Key words: Graphology, Criminology, Serial Killer, Psychographology, 

Aggression. 
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La Psicografologia 

 

Considerando che la Scrittura ¯ come unôimpronta digitale (una sorta di DNA 

grafico), in quanto il soggetto nel gesto grafico proietta la parte inconscia 

quindi lo ñpsichismo individualeò, è importante in questo caso sostenere, che 

ñNon ¯ il singolo segno a determinare questa o quella tipologia di 

caratteristiche psicologiche, bensì il concorso di diversi segni che talvolta 

tendono a bilanciarsi neutralizzandosi tra loro o talvolta a rinforzarsi 

vicendevolmenteò. 

Viepiù, nella disamina di un Profilo psicografologico (scevro da qualsivoglia 

diagnosi) e rivolto allôevidenziazione dei ñTratti della personalit¨ò, è della 

massima importanza considerare il contesto grafologico che si esamina, in 

quanto molto spesso, la chiave di lettura (a differenza del Falso documentale  

mirato allôevidenziazione di pi½ segni cosiddetti ñcoattiviò, tipici dello 

ñpsichismo individualeò, che lì dove ripetuti più volte, ci consentono di 

affermare se o meno un Documento come per es. un Testamento, appartiene 

alla persona che lo ha vergato), nel Test psicografologico, va sempre osservato 

tutto il contesto della scrittura, dove alcuni segni possono assumere in un 

determinato quadro grafologico, un significato diverso dalla caratteristica 

generale, vedi ad esempio un tratto grafico con direzione del rigo ascendente 

indice generalmente di un tratto della personalità idealista e che aspira al 

raggiungimento dei propri obiettivi, in un tracciato molle e con scarsa energia, 

rivela invece, una lotta ad un ñfundus depressivoò. 
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Considerato quanto su scritto ed in relazione quindi al supporto che il Test 

grafologico fruisce alla già disamina onnicomprensiva (vedi ad esempio 

nellôambito criminologico-forense), mediante il Colloquio clinico e quando 

ritenuto necessario, con lôausilio di Test Psicodiagnostici (cosiddetti 

universalmente accettati), attualmente la Comunità scientifica, si sta sempre più 

sensibilizzando allôutilizzo anche del Test grafologico che indubbiamente, si 

rivela di utile supporto in grado di cogliere alcuni elementi e caratteristiche 

essenziali al completamento di un profilo personologico (vedi ad es. tra gli altri, 

il recente utilizzo di questo Test nel Caso di Cogne in Persona di Annamaria 

Franzoni, condotto  dal prof. Alberto Bravo).  

Viepiù, nei casi in cui il soggetto è scomparso o deceduto, si rivela 

estremamente importante il reperimento di saggi grafici in grado di fornici (in 

questo caso), lôunico strumento possibile per poter risalire al ómodus vivendi ed 

operandiô del soggetto e quindi il proprio modo di comportarsi, il tipo di 

relazioni sociali e soprattutto con il rapporto con il proprio ñS®ò, che potr¨ 

essere in grado di fornirci attraverso la disamina di determinate caratteristiche 

grafologiche, il óProfilo della Personalit¨ô. 

Prima di affrontare lôambito squisitamente criminologico che vedr¨ la Disamina 

Grafologica di tre Assassini Seriali, in estrema sintesi e per la curiosità del 

lettore, si riportano qui di seguito le  Competenze Specifiche dellôEsperto 

Grafologo: 
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- Perito Esperto in Perizie Grafiche (Settore Giudiziario) Autenticità 

di Documenti aventi valore legale, ovvero Falsi Grafici su 

(Testamenti, Atti pubblici, Assegni eccé) 

- Consulenza aziendale 

(Si applica sulla selezione ed assunzione del personale, ossia la disamina mirata 

alle congenialità del singolo candidato per un incarico specifico) 

- Orientamento Scolastico 

(Come sostegno nei bambini e negli adolescenti durante il percorso scolastico, 

mirato alle scelte esistenziali, ai fini di una congeniale scelta  professionale) 

- Profilo Psicografologico  

(Sia in ambito criminologico-forense che terapeutico individuale, familiare  e/o 

per le dinamiche di coppia) 

 

Fenomenologia dellôOmicidio Seriale 

Prima di procedere alla Disamina relativa al profilo grafologico di un omicida 

seriale, è doverosa una sia pur sintetica premessa sul tema e le relative 

dinamiche che vi sono a monte, quali ad esempio le motivazioni, movente 

eccé  Molteplici sono le teorie e le definizioni attribuite ai Serial Killer, 

tuttavia, la maggior parte concordano sullôassunto che trattasi di individui che 

commettono tali reati per motivazioni prevalentemente basate su elementi quali 

predominio, sesso e vissuto di onnipotenza dato da un tratto narcisistico 

particolarmente elevato e che per essere considerati assassini seriali, devono 

commettere una serie di omicidi (da 2-3 in poi) in un determinato arco 
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temporale, seguendo rituali specifici che vanno a costituire quella che viene 

definita ñLa Firmaò. Vi sono poi Serial Killer che deviano dalla suindicata 

descrizione e per questo ritenuti anche óatipiciô. LôFBI 1979 (Federal Bureau of 

Investigation), divide gli assassini multipli in tre sottocategorie: 

- Serial Killer ñassassino serialeò  che secondo Douglas e Olshaker 

(1999), uccide da tre a più vittime, in luoghi diversi e tra un omicidio e 

lôaltro, si verifica il ñcooling-offò (intervallo emotivo) di cui la durata 

può variare da settimane, mesi e/o anni. Le vittime possono essere 

scelte a caso o in base a determinate caratteristiche . Ciò che lo 

distingue, ¯ lôazione delittuosa ripetuta con motivazioni distinte 

rispetto ad altre tipologie di omicidi. 

- Mass Murder ñassassini di massaò che colpiscono in un luogo 

preciso uccidendo diverse vittime  e  in un unico evento. Generalmente 

i luoghi scelti sono molto affollati come ad es.: MacDonald, Scuole, 

eccé. La causa scatenante pu¸ essere una forte ferita narcisistica 

come ad esempio un abbandono, licenziamento ecc.. 

- Spree Killer in stato di coscienza alterata, ñassassino compulsivoò che 

uccide in un lasso di tempo decisamente breve da due o più vittime in 

una sorta di óraptus omicidaò ed in luoghi diversi in seguito ad un 

evento scatenante e dove lôomicidio diviene una sorta di óbaldoriaô in 

stile ñArancia Meccanicaò. 

Il Profilo Psicologico del Serial Killer 
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Holmes e DeBurger (1990), hanno concentrato le loro ricerche prevalentemente 

sui serial killer e i delitti a carattere di mostruosità in genere. Tali Autori 

ritengono che il contesto socio-culturale sia dellôassassino che della vittima, 

può servire da co-fattore nella genesi dellôomicidio seriale riferendosi 

specificamente a problematiche sociali (negli Stati Uniti) quali anomia, 

deumanizzazione da parte della societ¨, eccesso di violenza, mobilit¨ eccé.  

Grazie alla disamina rilevata dai dati su 110 omicidi seriali, la Sezione di 

Scienza del Comportamento dellôFBI (1990), concentr¸ lôattenzione sulla 

personalità e miratamente alle motivazioni che spingono a compiere lôatto 

omicida, espletando una Classificazione di tipi di Serial Killer (modificata da 

Palermo e Mastronardi 1995), sviluppando il cosiddetto ñProfiloò sulla base di 

criteri mirati a ñmodus operandiò, ñarea geograficaò, ñfirmaò ed in alcuni casi 

attivit¨ di ñstagingò(voluta alterazione della scena criminis): 

Il tipo Visionario; 

Il tipo Missionario; 

Il tipo Edonista; 

Il tipo orientato al Controllo del Potere; 

Il tipo Lussurioso; 

di cui la panoramica onnicomprensiva relativa alle specificità delle suindicate 

tipologie ed altro ancora, si  rimanda al Volume: Mastronardi-Palermo ñIl 

Profilo Criminologicoò (Op. cit.). 

Pertanto lôattivit¨ di Profiling rivolta allôespletamento del profilo dellôipotetico 

autore del reato,, si articola e si costruisce sulla base di un insieme correlati 
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valutativi mirati, ricavati dallôosservazione della scena del crimine e di cui 

lôassunto di base del Profiling come processo evolutivo, parte dai famosi 6 

interrogativi anglosassoni della criminodinamica (Cosa ï What?; Come ï 

How?; Quando ï When?; Dove ï Where?; Perché ï Why?; Chi ï Who?), a 

vantaggio soprattutto di quel tipo di crimine apparentemente senza un movente 

con modalità omicidiaria cruenta. 

Sempre dal succitato Volume (Mastronardi ï Palermo), si riporta qui di seguito, 

la Tabella relativa alla Psicodinamica del Serial Killer del Controllo del 

Potere, che ben si connota ai 3 soggetti scelti per disamina grafologica. 

ü Sentimenti di inadeguatezza relazionale; 

ü Frustrazione e collera per insoddisfazione dei propri bisogni 

relazionali sessuali; 

ü Negazione a se stesso delle proprie negatività; 

ü Fantasie sessuali compensatorie insoddisfatte (masturbazione); 

ü Distorsione cognitiva: 1. Attribuzione di colpa: ñSono le donne 

responsabili di avermi provocato questa forma di tensione nervosa 

con il loro sessoò (cfr. Patrick Byrne, 28 anni ï 1959, Serial Killer di 

origine irlandese); 2. Deumanizzazione della donna (ñdonna oggettoò); 

ü Elaborazione di fantasie devianti di ñpossesso ad ogni costoò; 

ü Autoinganno: immediata necessità di liberarsi da eventuali sensi di 

colpa per mezzo di razionalizzazioni soggettive o diniego circa lôatto 

compiuto: ñEô stata lei a provocarmiò; 
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ü Strutturazione di meccanismi di appetizione (addiction) per ragioni di 

gratificazione soggettiva sia pur perversa di possesso: ñSono stato 

capace finalmente di fare qualcosa di grande, ho veramente coraggio, 

sono in gambaò. 

(Palermo ï Mastronardi ñIl Profilo Criminologicoò pag. 168) 

 

Lo schema su riportato, ben si articola con le fasi di Norris (1988) 

¶ Aurorale (Fantastica sulla propria vittima) 

¶ di Puntamento (Ricerca della vittima ideale) 

¶ della Seduzione (Avvicinamento mediante strategie per conquistarne 

la fiducia) 

¶ della Cattura (Obiettivo raggiunto) 

¶ Omicidiaria (Trionfo e potere sulla propria vittima in balia 

dellôaggressore) 

¶ Totemica (Terminata la fase dellôeccitazione, molti assassini seriali, 

sprofondano in una fase depressiva e per cercare di ritardarla, 

solitamente si servono dei cosiddetti ósouvenirô 

¶ Depressiva (Fase in cui per riuscire a provare il medesimo 

eccitamento, devono ripetere il suindicato ciclo. 
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Serial Killer: Profilo Psicologico dallôAnalisi della Scrittura 

Ted Bundy, John Wayne Gacy, Jeffrey 

Dahmer,

TED  BUNDY JOHN  WAYNE GACY JEFFREY  DAHMER
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GRAFIE DI DUE S.K. IN 

COMPARAZIONE
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Breve Biografia di Jeffrey Dahmer: 

 
- Soprannome: Il 

Cannibale di 

Milwaukee  

- Luogo omicidi: 

U.S.A. 

MILWAUKEE - 

WISCONSIN  

- Periodo omicidi: 

1978 - 1991  

- Numero vittime: 

17  

- Modus operandi: 

Torturava, faceva 

a pezzi i corpi e 

ne mangiava 

alcune parti 

- Cattura: 22 

luglio 1991 

- Condanna: 

Ergastolo - per 

ogni omicidio 

commesso 

totalizzando 957 

anni di prigione 

- Epilogo: Ucciso 

in carcere il 28 

novembre 1994 

da un detenuto 
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Le sue parole prima della Sentenza: 

« Ora è finita. Qui non si è mai trattato di cercare di essere liberato. Non ho 

voluto mai la libertà. Sinceramente, volevo la pena capitale per me stesso. 

Qui si è trattato di dire al mondo che ho fatto quello che ho fatto, ma non per 

ragioni di odio. Non ho odiato nessuno. Sapevo di essere malato, o malvagio 

o entrambe le cose. Ora credo di essere stato malato. I dottori mi hanno 

parlato della mia malattia, e ora mi sento in pace. So quanto male ho 

causato.... Grazie a Dio non potrò più fare del male. Credo che solo il Signore 

Gesù Cristo possa salvarmi dai miei peccati.... Non chiedo attenuanti. » 

 

RISULTANZE PERIZIA PSICHIATRICA: CENNI  

George B. Palermo contrastò, in qualità di patologo forense, la difesa che 

invocava per il cannibale lôinfermit¨ mentale e afferm¸ con chiarezza che quel 

ñragazzone intelligente e garbato, forse solo un poô distaccato e freddo, era 

perfettamente capace di intendere, di volere, di premeditare e di attuare con 

lucidit¨ ogni sua singola azione, quindi sano di menteò. Una perizia 

coraggiosa ed esemplare che ancora oggi fa scuola di psichiatria e di 

giurisprudenza nel mondo e che, allora, costò, a quel mostro non pazzo, la 

condanna alla massima pena possibile. 
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SCRITTURA  DI  JEFFREY  DAHMER  
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Principali Caratteristiche della scrittura, mirate allôevidenziazione di tratti 

distintivi inerenti le seguenti problematiche: Aggressività, Sessualità, 

Affettività, Relazioni interpersonali, Scarsa autostima. 

¶ Spazio grafico ben riempito con margini irregolari (Necessità di 

attenzione da parte degli altri, vissuto problematico con le figure 

genitoriali) 

¶ Tratto irregolare (notevole difetto di logica e di  continuità affettiva, 

soffre di carenze affettive) 

¶ Distanza tra lettere (diminuzione del senso critico) 

¶ Distanza tra parole (necessità di prendere le distanze interpersonali) 

¶ Scrittura slegata (difficoltà di sintesi, discontinuità affettiva) 

¶ Punti  sulle i alti (attribuzione massima a particolari minimi)  

¶ Allunghi inferiori pronunciati  ed ispessiti (accentuata tendenza alle 

esperienze di tipo materiale/sessuale  a  danno dellôobiettivit¨ ï asola 

nella lettera ñgò incompleta e rifiutata = sfiducia nella congiunzione 

sessualeò 

¶ Da  pendente (inclinata a dx) a eretta (verticale) (vedi particolare 

nella parola ñlifeò) (momentaneo slancio verso lôinterpersonale ma 

pronto a tornare su se stesso) 

¶ Scrittura tendente al femminile  (accentuata sensibilità) 

¶ Virgole grandi e distaccate dal testo (tendenza alla spinta 

aggressiva) 
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¶ Tagli ñtò bassi: (tendenza alla rinuncia ai ñdiritti moraliò non mi 

interessa se gli altri mi giudicano o mi condannano) 

¶ Occhielli scoperti in basso nella lettera ñaò e a destra nella lettera 

ñgò (sensibilità verso le cose materiali e  sessuali giammai spirituali, 

idealistiche o artistiche)  

¶ Firma distante dal testo con nome staccato dal cognome, 

questôultimo meno comprensibile che si schiaccia nel procedere 

(Presa di distanza tra se e gli altri. Maggiore importanza a se stesso 

rispetto al óclan di provenienzaô (Rapporto disfunzionale con la figura 

maschile [Padre]) 
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PROFILO GRAFOLOGICO  (SINTESI) 

Da quanto emerso dalla disamina grafologica, in Jeffrey Dahmer si evidenziano 

significative carenze affettivo-relazionali, con necessit¨ di attirare lôattenzione 

da parte degli altri, probabilmente a causa di un vissuto disfunzionale con le 

figure genitoriali che presumibilmente non hanno soddisfatto le sue istanze 

affettive, per questo lôomicidio e le modalit¨ messe in atto, rappresentavano 

lôunica sua forma di espressione. 

Il suo quadro grafologico, è lôesempio della  solitudine, nonostante gli sforzi di 

approcciarsi con lôaltro, non riusciva comunque ad interagirrvi con conseguente 

emarginazione sociale. Tale vissuto di rifiuto e di senso di inadeguatezza lo 

hanno spinto ad una forma di compensazione., con la necessità di esprimere in 

senso deviante il possesso dellôaltro essere umano.   

Caratterizzato da un óIOô deficitario, non in grado di mediare le richieste 

impulsive, a tutto vantaggio di un marcato difetto di logica con conseguente 

diminuzione del senso critico, dove le regole date dalla coscienza morale, erano 

totalmente svanite. 

Lôautocontrollo ed il distacco emozionale, spiegano il vigile ómodus operandiô, 

e la capacità di resistere allo stress,  essendo in grado di manipolare le vittime, 

ivi compresa (stando alla descrizione della sua storia biografica),  la polizia di 

tre Stati, facendo di lui un soggetto capace di infondere fiducia negli altri sia 

pur apparentemente. 

Pertanto il conflitto interiore caratterizzato dalla necessità di sentirsi accettato e 

lôimpossibilit¨ di comunicare a causa di ómarcati deficit comunicazionaliô, 
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associati a ónuclei ossessiviô, lo portavano verso un vissuto di rabbia ed 

aggressività particolarmente accentuate che evidentemente nel momento 

dellôacting-out, ha commesso gli omicidi come unica forma di soddisfacimento 

di unôaggressivit¨ repressa estrinsecata solo nel momento omicidiario, con 

conseguente ómalatoô piacere sessuale, in grado di farlo sentire 

narcisisticamente importante solo mediante tale evento, per poi farlo 

sprofondare nuovamente in quella fase depressiva, di  vissuto di solitudine e 

disagio inaccettabili. 

Appartiene alla tipologia del S.K. del óControllo del Potereô.  

Ritenuto  capace di intendere e di volere, quindi, ósano di menteô 
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Breve Biografia di Ted Bundy: 
 

- Nome: Theodore 

Robert Bundy 

ñTedò Bundy 

- Soprannome: Lady 

Killer, Killer delle 

Studentesse 

- Nascita: Burlington, 

24 novembre 1946 

- Morte: Florida, 24 

gennaio 1989 

- Vittime accertate: 

30-35 

- Vittime sospettate: 

35-50+ 

- Periodo omicidi: 

Presumibilmente dal 

13 agosto 1961 o dal 

1969; 1º febbraio 

1974-9 febbraio 

1978 

- Luoghi colpiti: 

Colorado, Florida, 

Idaho, Oregon, 

Utah, Washington, 

California 

- Metodi uccisione: 

Assalto con arma 

bianca, 

strangolamento; 

solitamente attirava 

a sé la vittima con 
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degli stratagemmi 

- Altri crimini: 

Stupro, rapina 

aggravata, evasione, 

tentato omicidio, atti 

di necrofilia e 

mutilazione 

- Arresto: 15 

febbraio 1978; in 

precedenza evase 

due volte 

- Provvedimenti: 

Sedia elettrica 

- Periodo 

detenzione: 15 

febbraio 1978-24 

gennaio 1989  
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RISULTANZE PERIZIA PSICHIATR ICA: CENNI  

Fu sottoposto ai tradizionali Test MMPI e TAT (lui aveva studiato Psicologia).  

La Diagnosi fu di ñPersonalit¨ passivo-aggressivaò. Il risultato del suo QI 

risultò superiore alla media anche se lui cercò di manipolarlo. Su richiesta della 

difesa, fu disposta una Perizia Psichiatrica, i due Psichiatri che lo esaminarono, 

lo ritennero  capace di intendere e di volere pur se evidenziava un 

comportamento antisociale. Venne giudicato ósano di menteô.  

La Psichiatra  Dorothy Otnow sostenne che lôimputato  era affetto da 

sindrome ómaniaco-depressivaô, presentando un interessante relazione sulla 

storia biografica di Bundy inerente un conflittuale rapporto con suo Nonno e la 

figura materna che nei primi mesi di vita lo  lasci¸ in un Istituto lôElizabeth 

Lund Home for Unwed Mothers. 
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SCRITTURA DI TED BUNDY  
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Principali Caratteristiche della scrittura, mirate allôevidenziazione di tratti 

distintivi inerenti le seguenti problematiche: Narcisismo, Aggressività, 

Impulsività, Sessualità, Affettività, Relazioni interpersonali . 

 
¶ Spazio grafico riempito (al centro del foglio) (Desiderio di sentirsi al 

centro dellôattenzione. Narcisismo) 

¶ Margini irregolari ï molto spaziata a sx, dx progressivo (Distacco 

dal passato con eccessiva volontà di proiettarsi verso il 

raggiungimento delle proprie mete) 

¶ Oscura (Il testo incomprensibile, indica volontà di occultamento) 

¶ Rapida (Sbrigatività. Continuità del pensiero) 

¶ Stretta tra parole (Tendenza allôimprudenza nei rapporti) 

¶ Intricata  (Tendenza alla confusione nelle facoltà attentive e 

decisionali. Volontà di predominio, aggressività. Tipico indice della 

personalit¨ óFallicaô) 

¶ Interrigo stretto  (Eccessiva confusione tra materialità e idealismo) 

¶ Da legata a molto legata (Desiderio di non interrompere i propri 

pensieri ed azioni) 

¶ Tratto appoggiato (Desiderio di farsi notare. Aggressività) 
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¶ Pendente óMolto Inclinata a dxô (Imprudenza nei rapporti 

interpersonali) 

¶ Ricci della fissazione materialistica (Notevole tendenza alle 

scorrettezze etiche e materialistiche)  

¶ Tratto ñtò nella firma superuncinato (Aggressività verbale 

tendenzialmente amputata) 

¶ Lettere ñgò con asole dilatate (Accentuazione della stimolazione 

organico-sessuale) 

¶ Identità tra testo e firma (Il vissuto del proprio óS®ô e lôetichetta 

sociale esibita, sono rappresentati nello stesso modo) 

 

PROFILO GRAFOLOGICO  (SINTESI) 

La problematica di fondo di Bundy, ¯ lôabbandono e la delusione affettiva. 

Dalle evidenze della sua storia, prima subisce lôabbandono da parte della madre 

e successivamente della sua fidanzata.  

La scrittura particolarmente inclinata (fa immaginare un cavallo al galoppo con 

ritmo spasmodico e disinibito), indice di eccessiva imprudenza nei rapporti 

interpersonali con cambiamenti repentini del tono dellôumore che varia tra 

lôeccitato e il depresso (vedi la direzione discendente a fine rigo). Eô evidente 

la componente  etero aggressiva, data da forti e compulsivi lanci della 

scrittura soprattutto nella zona bassa caratterizzata da allunghi eccessivi e 

dilatati evidenzianti unô esagerata ed incontrollata, spinta materiale-

sessuale, dove lôaltro diviene solo uno strumento per il raggiungimento della 
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propria meta pulsionale da soddisfare nellôimmediatezza, tipico indicatore della 

prevalenza dellôES  (istanza pulsionale) a  svantaggio di un óIOôschiacciato e 

sopraffatto. 

La scrittura presenta inoltre forti intricamenti (le righe si scontrano fra loro), 

che denotano confusione nelle capacità attentive e decisionali, nonché 

eccessiva prevaricazione in modo aggressivo/compulsivo. 

Inoltre la marcata inclinazione degli assi letterali verso dx, denotano una 

personalit¨ decisamente  abile nella fase della ñseduzioneò (di Norris), che 

inevitabilmente ha trovato riscontro in molte vittime.  

Viepiù, emerge la forte spinta narcisistica di chi vuole sentirsi importante ed al 

centro dellôattenzione, come difesa e compensazione di chi non si sente 

ascoltato, scegliendo di imporsi sullôaltro in modo arrogante. 

A differenza di Dahmer, dove il predominio sullôaltro era pi½ rivolto per 

compensare un vissuto di inadeguatezza tale da renderlo esageratamente timido 

nello scambio relazionale scegliendo quindi lôunica modalit¨ per lui possibile di 

condivisione relazionale,  in Bundy il movente appare più di tipo rivendicatorio 

di colui che non riuscendo a sopportare la ferita narcisistica, decide in modo 

deviato, di punire a sua volta tutte quelle donne che andavano a rappresentare 

per lui, un vissuto del passato, anche se entrambi colpiti a livello affettivo sia 

pur per fattori diversi. 

Appartiene alla categoria del S.K. del óControllo del Potereô. 

Ritenuto  capace di intendere e di volere, quindi, ósano di menteô 
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Breve Biografia di John Wayne Gacy: 

 

- Soprannomi: Pogo 

the Clown, Killer 

Clown 

- Nascita: Chicago 17 

marzo 1942 

- Morte: Crest Hill, 

10 maggio 1994 

- Vittime accertate: 

33 

- Periodo degli 

omicidi: 3 gennaio 

1972 - 11 dicembre 

1978 

- Luoghi colpiti: Des 

Plaines 

- Metodi di 

uccisione: 

Strangolamento, 

armi da taglio 

- Altri crimini: 

Sodomia, stupro, 

tortura, rapimento 

- Arresto: 22 

dicembre 1978 

- Provvedimenti: 

Condanna a morte 

tramite iniezione 

letale 

- Periodo 

detenzione: 22 

dicembre 1978 - 10 

maggio 1994 
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RISULTANZE PERIZIA PSICHIATRICA: CENNI  

In prigione Gacy tentò di invocare l'infermità mentale incolpando dei delitti il 

suo alter ego malvagio, tale "Jack", ma senza riuscire a convincere gli 

psichiatri del carcere che lo giudicarono in grado di intendere e volere. 

Secondo rapporti medici pubblicati, John Wayne Gacy era uno psicopatico 

riconosciuto che non mostrava alcun rimorso per i crimini commessi. 

L'ultima dichiarazione al suo avvocato prima dell'esecuzione fu che "ucciderlo 

non avrebbe comunque compensato la perdita delle vite degli altri e che lo 

Stato lo stava assassinando". Le ultime parole del condannato prima della morte 

furono semplicemente: «Baciatemi il culo!» (Kiss my Ass!) 
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Principali Caratteristiche della scrittura, mirate allôevidenziazione di tratti 

distintivi inerenti le seguenti problematiche: Narcisismo, Aggressività, 

Impulsività, Sessualità, Relazioni interpersonali . 

 
¶ Spazio riempiti completamente (Narcisismo) 

¶ I Margini : sx ben tenuto, superiore assente, dx progressivo 

(Bisogno di sicurezza, paura dellôinconscio, imprudenza nei rapporti 

interpersonali) 

¶ Direzione del rigo variabile tendenzialmente ascendente e 

discendete a fine rigo (Ricerca di adattamento, compensa un 

insicurezza di fondo. Tono dellôumore variabile) 

¶ Legata (Perseveranza nelle decisioni) 

¶ Rapida (Aumento dellôimpazienza) 

¶ Larga  tra  parole (Guardingo nei rapporti interpersonali) 

¶ Pressione del tratto marcata (Necessità di dominio sugli altri) 

¶ Oscura (Il testo incomprensibile, indica volontà di occultamento) 

¶ Tagli ñtò variabili (avanzati )[Compensazione con eccesso di 

sicurezza], arretrati [paure], a laccio [aumento dellôimpazienza]) 

(Compensa le paure esistenziali con eccessiva sicurezza di se, unita 

alla spinta compulsiva) 

¶ Puntini sulle ñiò accentati (Ansia nel collocamento delle cose = 

insicurezza) 
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¶ Virgole grandi e distaccate dal testo (Tendenza alla spinta 

aggressiva) 

¶ Asole delle lettere ñgò rifiutate (Non reale interesse per la sessualità, 

ma mirata solo al predominio) 

¶ Lettera ñyò nella firma ï riccio del nascondimento (Tendenza 

allôoccultamento ï pensieri e azioni) 

¶ Non identità tra testo e firma (Il vissuto del proprio óS®ô e lôetichetta 

sociale esibita, sono rappresentati in modo distinto) 

¶ Firma con iniziali grandi, il gesto grafico si schiaccia nel procedere 

divenendo oscuro, con gesti allunghi lanciati, acuminati e 

regressivi (Vissuto del proprio óS®ô narcisistico , insicurezza di fondo, 

rifiuto, forte spinta aggressiva) 

 

 

 

 

PROFILO GRAFOLOGICO  (SINTESI) 

La scrittura di Gacy, è caratterizzata da forte spinta aggressivo-compulsiva, che 

non riusciva a controllare con conseguente discontrollo degli impulsi. Tra le 

altre caratteristiche, interessante quanto emerso dalla grafia, che evidenzia ónon 

identit¨ô tra testo e firma, tipico segnale di allarme in questi casi dove il 

tratto distintivo è quello di esibire una personalità diversa da quella reale. 

Lôesagerata inclinazione della scrittura fino a schiacciarsi e a diventare oscura, 
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delinea un comportamento imprudente verso lôaltro che non conta nulla se 

non come strumento per i propri fini.  

Si presenta apparentemente sicuro, tratto che compensa adottando un 

comportamento prevaricatore ed oppositivo. Le relazioni in particolar 

modo quelle intime, sono rifiutate e strumentalizzate. 

La Firma molto lanciata esageratamente grande e sottolineata traccia un profilo 

narcisista ed aggressivo, confermato dalla punteggiatura grande e distaccata 

dal testo (virgole).  

Evidenzia inoltre problematiche nella sessualità rifiutata e rivolta solo al 

predominio sullôaltro, a causa di paure ed insicurezze di fondo che teneva ben 

occultate.  

Come personalità, si avvicina più a Bundy e meno a Dahmer. Rispetto a quanto 

commesso non evidenzia alcun pentimento, scevro da qualsivoglia senso di 

colpa, fornendo a se stesso una personale spiegazione, con comportamento 

sadico e cinico. 

Appartiene alla categoria del S.K. del óControllo del Potereô. 

Ritenuto  capace di intendere e di volere, quindi, ósano di menteô 
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CONCLUSIONI  

Dallo studio effettuato e relativo alla disamina (nel presente articolo), di 3 tipi 

di Serial Killer appartenenti alla tipologia del ñControllo del Potereò, quanto 

emerso dai rispettivi óProfili grafologiciô, va a confermare non soltanto le 

ricerche della letteratura corrente sul tema, ma anche quanto emerso dalle 

risultanze delle Perizie Psichiatriche espletate da parte di autorevoli esperti. 

Dahmer omosessuale, personalità timida ed inadeguata con evidenti 

problematiche affettivo-emotive e sessuali, che ha rivolto la propria 

aggressività repressa verso soggetti maschi e di colore. Bundy deluso anche lui 

a livello affettivo, ha rivolto la sua prorompente ed aggressiva personalità, 

verso quelle donne che in qualche modo evidentemente, lo riportavano a vissuti 

di un passato rimosso ma mai dimenticato. Gacy, pedofilo con forti 

problematiche nella sessualità con probabile omosessualità latente e che 

secondo quanto recita la sua storia biografica, sembrerebbe emergere una 

relazione disfunzionale con la figura paterna che lo ha maltrattato e 

ridicolizzato durante lôinfanzia. Allôet¨ di nove anni, viene abusato 

sessualmente da un amico di famiglia.  

Sia pur per fattori diversi, prevalentemente mossi dalle stesse motivazioni: 

delusione, rabbia, aggressività, ferita narcisistica insanabile. Tali vissuti, li 

hanno rivolti nellôunico modo per loro possibile, quello di rifarsi solo 

apparentemente del dolore subito in passato, insopportabile per delle 

personalità come le loro. Nella realtà così come nella fiction, i serial killer 

vengono definiti mostri, psicopatici alla continua ricerca di prede mirate, per 
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soddisfare il loro piacere impulsivo e ómalatoô. Caratterizzati 

psicodinamicamente da specifiche componenti quali ad esempio:  

 

- Timore di perdere la stima di sé 

- Profonde aspirazioni narcisisithce 

- Frustrazioni subite in tal senso 

- Estrinsecazione della volontà di potenza compensatoria (il cosiddetto 

ós® grandioso patologicoô di Klein e Mahler o formazione reattiva di 

superiorità nei confronti dei propri profondi sentimenti di inferiorità 

- Il óNarcisismo maligno di Kernbergô 

- Abnormi timori abbandonici a causa spesso dellôinesistente del tutto, 

strutturazione del fisiologico complesso edipico eéé 

(Palermo ï Mastronardi Il Profilo Criminologico pag. 153). 

 

La Grafologia sta acquistando sempre più attenzione da parte della Comunità 

scientifica, che in diversi casi, come ad esempio quello applicato nel contesto 

criminologico-forense,  propone un utilizzo sempre più innovativo del Test 

grafologico, che va a completare una panoramica onnicomprensiva fornita dalla 

letteratura corrente, nonché da studi e ricerche sempre più disponibili, ed in 

alcuni casi a compensare eventuali lacune . 

Per questo lôauspicio di chi scrive, è che ogni operatore del settore, sia quello di 

compiere gli sforzi necessari per fare in modo che questa Disciplina, acquisti 

sempre più spazi operativi, (evitando che alcuni la utilizzino come test da 
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salotto), dandogli la giusta connotazione scientifica, a tutto vantaggio di coloro 

che operano in questo ambito. 
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LA TRASCURATEZZA INF ANTILE: UNA RASSEGNA  DELLA 

LETTERATURA  

Riassunto 

Il presente lavoro ha voluto indagare una delle forme più diffuse ma spesso 

meno conosciute del maltrattamento infantile, quella del neglect 

(trascuratezza). 

Attraverso una rassegna della letteratura scientifica prodotta sul tema si è 

esaminata lôentit¨ del fenomeno ed apprese le caratteristiche, i fattori di rischio 

ad essa associati e le conseguenze a medio e lungo termine sullo sviluppo 

psicofisico del bambino. 

Lôanalisi ha confermato lôipotesi di base: la diffusione del fenomeno ¯ pi½ 

ampia di quanto ci si possa aspettare, e gravi le conseguenze per le giovani 

vittime, considerando deficit nello sviluppo fisico, emotivo, cognitivo e 

linguistico, difficoltà e/o isolamento in ambito scolastico e sociale, ed altresì in 

alcuni casi insorgenza di comportamenti delinquenziali nella successiva età 

adulta (con maggiore incidenza di reati contro il patrimonio). 

Parole chiave:maltrattamento e trascuratezza infantile, epidemiologia, fattori 

di rischio, conseguenze, comportamento criminale. 
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Abstract 

The aim of this article is to investigate the neglect, one of the most common 

types of child abuse, but often the least known. 

Through a scientific literature review we have examined the extent and the 

characteristics of the phenomenon, the risk factors associated and the medium 

and long term consequences on the childôs mental and physical development. 

The analysis confirmed the basic hypothesis: the spread of the phenomenon is 

broader than would be expected, and the consequences for the young victims 

are serious, considering deficits in the physical, emotional, cognitive and 

linguistic development, difficulties and/or isolation in schools and social and 

also, in some cases, the emergence of delinquent behavior in the subsequent 

adulthood (with higher incidence of property crime). 

Key words: child abuse and neglect, epidemiology, risk factors, consequences, 

crime and delinquency. 
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1. Introduzione 

I bambini hanno rappresentato, per molto tempo, una categoria di soggetti non 

protetta n® da norme morali n® tantomeno dallôordinamento giuridico in vigore. 

La storia è ricca di testimonianze in tal senso e di episodi di violenza e 

sopraffazione rivolti proprio verso coloro che dovrebbero essere salvaguardati e 

tutelati, in primis da chi ne è diretto responsabile e, più in generale, dalla 

società nel suo complesso. 

Tuttavia, temi quali lôabuso, il maltrattamento e la trascuratezza infantile solo 

negli ultimi decenni hanno ottenuto un ruolo di particolare rilevanza sociale e 

di centrale interesse scientifico, in virtù della recente maggiore consapevolezza 

sulla loro complessit¨ e dellôesigenza di affrontarli attraverso un sistema di 

analisi ed intervento di tipo multidimensionale, che integri gli aspetti 

psicosociali, clinici, giudiziari e legislativi. 

Nel 1999 lôOMS, dopo aver confrontato le definizioni di abuso presenti in 58 

nazioni, fece sintesi degli elementi emersi affermando che çlôabuso o 

maltrattamento infantile è costituito da tutte le forme di maltrattamento fisico 

ed emozionale, abuso sessuale, trattamento negligente o commerciale che si 

configurano come danno potenziale o attuale della salute del bambino, della 

sua sopravvivenza, del suo sviluppo o della sua dignità nel contesto di una 

relazione di responsabilità, fiducia o potere», mettendo in evidenza un ampio 

spettro di condotte abusive che si possono concretizzare sia in atti commissivi 

che omissivi, compiuti da genitori o da persone preposte alla cura del bambino. 
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Secondo lôindagine pilota condotta nel 2012/2013 da Terre Des Hommes
4
 e 

Cismai
5
, in Italia si annoverano quasi 100.000 minori vittime di abusi: la più 

frequente tipologia di maltrattamento è risultata essere proprio la trascuratezza, 

tanto di tipo materiale che affettiva (52,7%), seguita da altre forme di abuso 

quali la violenza assistita (16,6%), il maltrattamento psicologico (12,8%), 

lôabuso sessuale (6,7%), la patologia delle cure (6,1%) e il maltrattamento 

fisico (4,8%). 

Analogamente, anche in America unôindagine condotta nel 2012 dal Childrenôs 

Bureau
6
 dellô U.S. Department of Health and Human Services ha stimato un 

numero pari a 686.000 vittime di abusi e trascuratezza, pur considerando un 

calo pari al 4,2% rispetto al 2008. Anche dalla statistica americana emerge che 

la percentuale più cospicua di casi di maltrattamento riguarda le situazioni di 

                                                           
4 Terre Des Hommes è un movimento da 50 anni impegnato in prima linea nella 

protezione dei bambini di tutto il mondo dalla violenza, dallôabuso e dallo sfruttamento 

e nellôassicurare ad ogni bambino scuola, educazione informale, cure mediche e cibo. 

Attualmente è presente in 64 paesi con oltre 840 progetti a favore dei bambini. 
5 Il  CISMAI (Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e lôAbuso 

allôInfanzia) è stato istituito nel 1993 su iniziativa di alcuni centri attivi in Italia 

nellôambito della tutela e cura dei minori. Costituisce unôassociazione unica in Italia per 

le caratteristiche di interdisciplinarietà e di riflessione teorica a partire dalla pratica 

direttamente esperita da chi lavora sul campo. DellôAssociazione fanno parte Centri e 

Servizi appartenenti al settore pubblico e al terzo settore, attivamente impegnati nella 

pratica degli interventi di protezione e cura delle bambine e dei bambini maltrattati e 

delle loro famiglie. Nel 2005 il CISMAI è diventato Partner Nazionale dellôISPCAN 

(International Society for Prevention of Child Abuse and Neglect). 
6 Il Childrenôs Bureau degli Stati Uniti ¯ unôAgenzia federale organizzata allôinterno 

dellôUnited States Department of Health and Human Services' Administration for 
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trascuratezza (78,3%), seguita dal maltrattamento fisico (18,3%) e dallôabuso 

sessuale (9,3%), per terminare con un 10,6% di vittime di altre tipologie di 

maltrattamento, che vanno dalle minacce ripetute fino al vero e proprio 

abbandono. 

Eppure, a dispetto di tali riscontri, da sempre la problematica dellôabuso e del 

maltrattamento infantile è affrontata e definita solo in ambito medico, con 

interesse rivolto in modo specifico al maltrattamento fisico ed allôabuso 

sessuale. 

Questo perché è certamente più difficile indagare il neglect, ovvero tutte quelle 

condizioni di trascuratezza, incuria e negligenza che si esplicano in modo meno 

evidente e palese, e dunque non direttamente osservabile.  

Lôintento di questo lavoro ¯ stato quello di reperire delle stime aggiornate in 

merito alle situazioni di abuso allôinfanzia e nello specifico alle condizioni di 

trascuratezza ed incuria, ed altres³, attraverso lôanalisi della letteratura di specie, 

dare evidenza allôindividuazione degli specifici fattori di rischio, considerando 

le gravi conseguenze che derivano da tale fenomeno.  

Il tutto al fine di segnalare lôimportanza di incrementare gli studi di settore, 

attraverso approcci di prevenzione ed intervento multidisciplinare che siano 

davvero di tutela allôinfanzia.  

 

 

                                                                                                                                 
Children and Families. Si prefigge il compito di sviluppare la prevenzione contro 

qualsiasi tipo di abuso allôinfanzia e di migliorare le situazioni di affido e adozione. 
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2. Che cosô¯ la trascuratezza infantile  

Come si vedrà nel corso della successiva trattazione, numerosi riscontri di 

letteratura mostrano come la trascuratezza infantile sia la più diffusa forma di 

maltrattamento allôinfanzia; essa tuttavia viene spesso difficilmente 

riconosciuta e segnalata e per tale motivo la produzione scientifica a riguardo è 

esigua e/o non esaustiva. 

Peraltro ¯ solo di recente che lôattenzione degli operatori si ¯ progressivamente 

rivolta ai minori vittime non tanto di abusi e violenze fisiche quanto di gravi 

carenze nutrizionali, materiali o psicoaffettive, che vengono definite con il 

termine di ñviolenze per omissioniò, ovvero appunto neglect.  

A fronte dellôevidenza dei segni del maltrattamento fisico, quelli della 

trascuratezza sono meno appariscenti ma provocano altrettanti danni ed in casi 

estremi, per gravi carenze (alimentari o per mancanza di protezione o di cure), 

la trascuratezza può essere altrettanto fatale. Anche perché, se la violenza fisica 

tende ad essere episodica, almeno nel senso che le singole azioni violente sono 

delimitate nel tempo, la trascuratezza è solitamente cronica e nella sua forma 

estrema si identifica con lôabbandono. 

In parte, la difficoltà di riconoscimento ed analisi dei fenomeni di trascuratezza 

infantile è legata al fatto di non aver individuato una sua definizione esaustiva 

ed unitaria, difficoltà che si riflette, dal punto di vista obiettivo e clinico, 

proprio nel fatto di non trovarsi al cospetto di segni e sintomi direttamente 
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osservabili nel fisico dei bambini che vengono trascurati. Per questi motivi, le 

ricerche condotte nel corso degli anni hanno spesso incontrato difficoltà di 

carattere metodologico ed operazionale. 

Ecco che, partendo dunque dalla necessità di dare definizione al fenomeno, 

riportiamo come in letteratura, pur considerando la specificità di settore 

allôinterno del quale la definizione stessa ¯ stata formulata (medico, 

psicologico, legale, sociale, ecc.), con il termine trascuratezza si denota 

ñlôincapacit¨ dei genitori a comportarsi adeguatamente per la tutela della 

salute, della sicurezza e del benessere del bambinoò (Kempe & Kempe, 1989). 

A detta di Cawson, Wattam, Brooker & Kelly (2000), la trascuratezza in primo 

luogo attiene allôassenza di cure genitoriali; Stevenson (1998) la definisce come 

ñuna vasta gamma di comportamenti che vanno dalla scarsa cura fisica alla 

mancanza di supervisione e controlloò, ed ancora Zuravin (1999) restringe il 

campo alle sole omissioni di cure genitoriali, dal momento che uno dei doveri 

dei genitori è quello di fornire al bambino cure e assistenza quotidiana.  

Più articolata è invece la definizione di Di Blasio, che segue le linee 

interpretative proposte dal Child Protection Register inglese, e così indica: 

ñuna grave e persistente negligenza nei confronti del bambino o il fallimento 

nel proteggerlo dalla esposizione a qualsiasi genere di pericolo, incluso il 

freddo o la fame, o anche gli insuccessi in alcune importanti aree 

dellôallevamento che hanno come conseguenza un danno significativo per la 

salute e lo sviluppo, compreso un ritardo nella crescita in assenza di cause 

organicheò (Di Blasio, 2000, pag. 14). 
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Ancora, il National Child Abuse and Neglect Data System (NCANDS, 2000) 

definisce il neglect come ñuna tipologia di maltrattamento che si riferisce al 

fallimento del caretaker di fornire le cure necessarie e appropriate allôet¨ del 

bambino, nonostante sia finanziariamente in grado di farloò. 

In sostanza, volendo riassumere le varie descrizioni del fenomeno fin qui 

elencate, si può dire che la trascuratezza è, più in generale, una grave o 

persistente negligenza nei confronti del bambino, che si caratterizza in tutte 

quelle situazioni in cui i genitori o le persone deputate alla sua cura non 

provvedono adeguatamente ai suoi bisogni fisici e psichici, tanto da comportare 

una grave compromissione del suo sviluppo. 

Al di là della definizione, Dubowitz (2004) si è invece interrogato su altra 

questione, ovvero sul dover considerare il fenomeno lungo un continuum di 

ñtrascuratezza-non trascuratezzaò o piuttosto in termini di variabile dicotomica, 

ñtrascuratezzaò vs ñnon trascuratezzaò. Secondo lôAutore ed i suoi 

collaboratori, il considerare la trascuratezza lungo un continuum permette di 

superare il problema di una sua eventuale classificazione e di utilizzare un 

approccio pi½ ñsensibileò al fenomeno. 

Difatti, il termine generico di trascuratezza si riferisce ad un ventaglio 

eterogeneo di condizioni che solitamente vengono suddivise in quattro diverse 

tipologie: la trascuratezza fisica, quella emozionale, quella medico-sanitaria e 

quella educativa, ognuna delle quali può sottendere ad ulteriori più specifiche 

condizioni: 
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- la ñtrascuratezza fisicaò, pi½ direttamente riconoscibile, che si identifica 

sia con gli atti che implicano omissioni nel provvedere ai bisogni di base 

del bambino, inclusi quelli abitativi, alimentari o nellôabbigliamento, sia 

con gli insuccessi nel predisporre condizioni di protezione necessarie ad 

evitare che possano determinarsi eventuali incidenti o danni. In tutti 

questi casi la trascuratezza fisica è conseguenza di un atteggiamento di 

grave disattenzione da parte degli adulti di riferimento a qualsiasi tipo di 

pericolo che pu¸ ledere lôincolumit¨ fisica, la salute e lo sviluppo del 

bambino; 

- la ñtrascuratezza emozionaleò, pi½ difficile da documentare in modo 

obiettivo, e che caratterizza lôintero contesto di vita del bambino che non 

riceve cure adeguate e non è in grado di comprendere la disattenzione o 

la non disponibilità di cui è oggetto. Equivale dunque alla mancanza di 

responsivit¨ e allôindifferenza emotiva verso i bisogni del bambino e a 

tutte quelle condizioni di coinvolgimento o di esposizione estrema a 

conflitti e violenze familiari o a comportamenti devianti. Alcuni autori 

(ad es. Veltkamp et al., 1994) inseriscono in questa categoria alcuni 

comportamenti che si possono considerare al limite con il maltrattamento 

psicologico tra cui il biasimo protratto, le critiche eccessive, la disparità 

di trattamento tra fratelli, che possono favorire lo sviluppo di una distorta 

percezione di sé, caratterizzata da autosvalutazione e senso di scarsa 

efficacia; 
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- la ñtrascuratezza medico-sanitariaò, che si concretizza nella mancanza di 

quegli standard minimi richiesti per salvaguardare le condizioni di salute 

fisica e mentale e concerne il rifiuto o lôomissione nelle cure mediche e/o 

psicologiche; 

- infine, la ñtrascuratezza educativaò, che implica lôinadempienza ai 

bisogni educativi e cognitivi del minore, lôelusione dellôobbligo 

scolastico e il rifiuto dei genitori a coinvolgersi nelle iniziative e nei 

programmi indicati dagli insegnanti, limitando quindi anche le 

opportunità di socializzazione. 

Secondo altri autori (ad es. Giamundo, 2013), una classificazione di 

trascuratezza può essere fatta anche in base al livello di gravità, ovvero 

differenziandola in: 

- ñtrascuratezza lieveò, se le manifestazioni prevalenti sono riferibili ad 

azioni di cura non appropriate ai tempi o al momento evolutivo del 

bambino, ad esempio le vaccinazioni non sono assolte nei tempi previsti 

o una lieve carenza nellôigiene personale; 

- ñtrascuratezza moderataò, che implica un aggravamento degli atti 

omissivi, come lôalimentazione inadeguata; 

- ed infine ñtrascuratezza grave o severaò, caratterizzata dal moltiplicarsi 

di condizioni omissive, come lôesposizione al rischio di malattie per 

assenza di cure mediche e lôelusione dellôobbligo scolastico. Questi 

ultimi comportamenti trascuranti sembrano derivare da una disfunzionale 

dinamica familiare con caratteristiche di cronicità. 
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3. Epidemiologia 

Per quanto riguarda la rilevanza epidemiologica del fenomeno del neglect, i 

riscontri statistici degli ultimi anni presentano un notevole incremento di 

segnalazioni e denunce dei casi di trascuratezza, nella generale disamina delle 

varie forme di maltrattamento ai danni dei minori.  

Dati americani provenienti dal Third National IncidenceStudy of Child Abuse 

and Neglect
7
 (NIS-3, 1996) indicano unôelevatissima percentuale di casi di 

violenza allôinfanzia (1.533.800 casi) e pi½ del 50% di questi (879.000) si 

riferisce proprio a episodi di trascuratezza, acuti o cronici. 

Appare tuttavia difficile stimare le dimensioni mondiali del problema in quanto, 

secondo quanto sostiene il primo rapporto mondiale su violenza e salute 

pubblicato dallôOMS nel 2002 dal titolo World Report on Violence and Health 

(WHO, 2002), è difficile comparare le rilevazioni effettuate da Paesi diversi, 

poiché in molti di essi non esistono né gli stessi, né spesso adeguati, sistemi 

legali o sociali con la specifica responsabilità della registrazione dei casi di 

abuso ed incuria nei confronti dei bambini, peraltro spesso sotto-denunciati 

anche se è in vigore specifico obbligo di farlo, unitamente al fatto che vi sono 

differenze anche sulla stessa definizione legale e culturale di tali fenomeni.  

Ciò nonostante, il rapporto sopra citato (WHO, 2002) ha comparato alcune tra 

le allora più recenti indagini svolte in diversi Paesi del mondo in tema di abuso 
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allôinfanzia e trascuratezza segnalando in particolare, per quanto riguarda 

questôultima, la gravit¨ dei seguenti Paesi: 

- in Kenya lôabbandono e lôincuria sono stati gli aspetti del 

maltrattamento infantile più citati da parte degli adulti della comunità 

cui era stato chiesto di parlare del problema: in questo studio il 21,9% 

dei bambini ha dichiarato di essere stato trascurato dai genitori; 

- in Canada, uno studio nazionale condotto su un campione di minori 

presi in carico dai Servizi Sociali ha documentato che, tra i casi di 

incuria documentati, il 19% riguardava incuria fisica, il 12% 

abbandono, lô11% incuria educativa (in particolare, il 48% dei danni 

fisici erano dovuti alla mancata supervisione da parte di un genitore). 

Dai dati provenienti dal National Child Abuse and Neglect Data System del 

2008 è emerso che negli Stati Uniti si rilevava un numero complessivo di 

minori vittime di maltrattamento pari a 772.000, di cui il 71,1% è stato vittima 

di trascuratezza e ancora di questi il 2,2% di trascuratezza sanitaria (NCANDS, 

2008). Il report stilato nel 2012 ha invece evidenziato un calo pari al 4,2%, 

stimando un numero complessivo di 686.000 minori vittime di maltrattamento 

rispetto ai 772.000 del 2008. Tuttavia, anche in questôultimo rapporto 

(NCANDS, 2012) è stato evidenziato un numero maggiore di casi di 

trascuratezza (78,3%), seguiti  dalle altre tipologie di maltrattamento tra cui il 

maltrattamento fisico (18,3%) e lôabuso sessuale (9,3%). 

                                                                                                                                 
7 Rapporto governativo del Department of Health and Human Services degli StatiUniti. 
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Ancora, un recente studio condotto a Curitiba, in Brasile (Da Silva Franzin et 

al., 2014) ha messo in evidenza come la percentuale più elevata di segnalazioni 

di maltrattamento minorile ai danni di bambini ed adolescenti riguarda proprio 

il neglect (57%), per un totale di 9.742 casi di minori vittime di trascuratezza; i 

risultati hanno inoltre evidenziato una forte correlazione del neglect con altre 

forme di maltrattamento quali la violenza fisica e quella psicologica. La 

principale forma di trascuratezza riscontrata è stata la mancanza di protezione e 

supervisione da parte dei genitori, seguita dallôincuria educazionale e da quella 

sanitaria.  

Passando a considerare la panoramica europea, il Concerted Action on the 

Prevention of Child Abuse in Europe (CAPCAE, 1997, in May-Chahal, Bertotti 

& Di Blasio, 2006) condotto su dati riferiti a 2.356 casi raccolti nel 1996 e 1997 

in otto diverse nazioni (Belgio, Inghilterra, Francia, Germania, Irlanda, Italia, 

Paesi Bassi e Spagna) ha fatto emergere la gravità del fenomeno della 

trascuratezza infantile sottolineando come in questi Paesi esso risulti la 

tipologia di maltrattamento più evidente rispetto ad altre azioni abusive. 

LôOMS stima che, in tutta Europa, 18 milioni di bambini ed adolescenti siano 

vittime di violenza sessuale, 44 milioni siano vittime di violenze fisiche e 55 

milioni siano vittime di violenze psicologiche. Nonostante il numero di studi 

volti a specificare il fenomeno della trascuratezza sia scarso, si stima un 16,3% 

di minori vittime di trascuratezza fisica ed un 18,4% di minori vittime di 

trascuratezza emozionale (http://www.nonstiamozitti.azzurro.it/i-numeri-della-

violenza-nel-mondo/).  

http://www.nonstiamozitti.azzurro.it/i-numeri-della-violenza-nel-mondo/
http://www.nonstiamozitti.azzurro.it/i-numeri-della-violenza-nel-mondo/
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Andando a specificare lôincidenza del fenomeno trascuratezza in Italia, gi¨ da 

tempo è stato sottolineato (Di Blasio & Camisasca, 1996) come nel nostro 

Paese manchi un registro nazionale che consenta di avere un quadro aggiornato 

e completo sullôincidenza del fenomeno violenza allôinfanzia. 

Così ad esempio, i risultati di un report di ricerca relativo allôanno 2003 a cura 

di Di Blasio & Rossi (2004) in cui sono stati coinvolti 39 servizi specificamente 

dedicati al tema del maltrattamento, interni e dipendenti dalle ASL della 

Regione Lombardia, hanno messo in luce un numero complessivo di bambini 

presi in carico pari a 9.763 casi, di cui 8.573 vittime di violenza accertata e 

1.190 colpiti da forme di disagio che lasciano sospettare la presenza di abusi o 

violenze non ancora accertati. La ricerca ha confermato lôentit¨ del neglect e la 

sua prevalenza rispetto alle altre tipologie di maltrattamento in quanto si 

trattava nel 66.5% di  minori trascurati, seguiti da quelli maltrattati 

psicologicamente (15%), fisicamente (9,5%) e abusati sessualmente (9%). 

Secondo la più recente indagine condotta da Terre Des Hommes e Cismai 

(2013), prendendo in considerazione un campione di Servizi Sociali di alcuni 

Comuni italiani e considerando la popolazione complessiva di quasi 5 milioni 

di residenti e di oltre 750.000 residenti minorenni, i casi registrati in Italia di 

minori vittime di abusi sono quasi 100.000. 

I risultati di questa indagine evidenziano che lo 0,98% dei minori presi a 

campione viene assistito dai servizi sociali in quanto vittima di maltrattamento. 

Anche in questa indagine, la tipologia di maltrattamento più frequente risulta 

essere la trascuratezza, sia materiale che affettiva (52,7%), seguita da altre 
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forme di abuso quali la violenza assistita (16,6%), il maltrattamento psicologico 

(12,8%), lôabuso sessuale (6,7%), la patologia delle cure
8
 (6,1%) ed il 

maltrattamento fisico (4,8%). 

 

 

4. Fattori di rischio  

Ulteriore grande interesse in letteratura, ¯ stato quello dellôindagine dei 

cosiddetti fattori di rischio, ovvero tutti quegli aspetti che, più o meno presi 

singolarmente o associati tra loro, consentono di prevedere un quadro di rischio 

per il maltrattamento e/o lôincuria del minore. 

Tra le variabili identificate, alcune riguardano i genitori (la giovane età, la 

presenza di una patologia mentale, lôuso di sostanze stupefacenti), altre le 

dinamiche allôinterno della famiglia (la violenza domestica, la povert¨ e 

lôisolamento sociale), altre ancora le caratteristiche specifiche del bambino (ad 

esempio la disabiliẗ  e lôet¨). 

Per quanto riguarda le caratteristiche familiari e genitoriali, la povertà 

costituisce un importante elemento predisponente ed il fattore di rischio 

maggiormente e più direttamente associato al neglect (Nelson, Saunders & 

Landsman, 1993; Pelton, 1994; Wilson & Horner, 2005; Giamundo, 2013). 

                                                           
8 Con il termine Patologia delle cure si intende lôinadeguatezza o lôinsufficienza di cure 

fisiche e/o psicologiche fornite al bambino, in rapporto al suo momento evolutivo, da 

parte di coloro che ne sono i legali responsabili. Comprende tre specifiche categorie: 

lôincuria (fisica e/o psicologica), ovvero cure insufficienti; la discuria, cure distorte; 

lôipercura, cure eccessivamente medicalizzate. 
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Stante i risultati del Third National Incidence Study of Child Abuse and Neglect 

(NIS-3, 1996), i bambini che vivono in una famiglia con basso reddito o 

monoparentale incorrono con maggiore frequenza nel rischio di subire 

maltrattamenti fisici e/o variabili forme di trascuratezza. In particolare lo studio 

evidenzia che, nellô87% dei casi, gravi negligenze allôaccudimento vengono 

perpetrati dalla madre, in quanto figura di allevamento prevalente (Di Blasio, 

2000). 

Ad analogo riscontro è giunto lo studio di Sedlak e coll. (Sedlak, Mettenburg, 

Basenaet al., 2010), che ha specificatamente evidenziato come i bambini 

provenienti da famiglie con reddito annuo inferiore ai 15.000 dollari hanno una 

probabilità 44 volte superiore di poter essere vittime di trascuratezza, rispetto a 

quelli provenienti da famiglie con reddito annuo superiore ai 30 mila. 

Tuttavia, se da un lato la letteratura indica che sia di per sé la presenza di 

difficoltà economiche a dar luogo ad agiti di maltrattamento e/o incuria, 

dallôaltro specifica come tale elemento piuttosto incida sui vissuti emotivi 

personali del genitore e sullôesercizio della sua funzione di accudimento: ñnon 

è il reale stato di difficoltà economica ad incidere sul comportamento 

trascurante del genitore, quanto piuttosto la percezione del caregiver delle 

avversità legate al basso reddito. È possibile ipotizzare che la rappresentazione 

di sé come di un genitore incapace di provvedere economicamente alla 

famiglia, incida sul senso di autoefficacia percepita, sulla capacità di 

fronteggiamento degli eventi avversivi e, più in generale, sul sistema di 

credenze relativo al s®ò (Giamundo, 2013, pag. 285). 
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Così, secondo alcuni autori (Adler, Marmot, McEwen & Stewart, 1999; 

Wilson, 2007) quando il basso status socio-economico è associato alla presenza 

di  fattori ambientali stressanti cronici ï ad esempio disagio materiale, 

insicurezza alimentare, instabilità residenziale, pericolosità del quartiere, 

inadeguatezza della rete del trasporto pubblico,  esperienza quotidiana di 

stigmatizzazione ed esclusione sociale ï vi è una grossa incidenza sui vissuti 

emotivi personali delle figure di accudimento, ed in particolare quando queste 

condizioni sono gravi e durano a lungo.  

Altresì, in alcuni casi è stata evidenziata una più significativa correlazione tra 

un basso reddito familiare e la trascuratezza fisica, rispetto ad altre tipologie di 

neglect che viceversa erano meno sensibili alle difficoltà economiche (Slack et 

al. 2004). 

Secondo Burke e coll. (Burke, Chandy, Dannerbeck, et al., 1998), si possono 

identificare tre gruppi di fattori implicati nella comparsa di comportamenti 

negligenti: fattori legati alla capacità di responsività genitoriale rispetto ai 

bisogni di accudimento della prole; fattori legati alla scarsa presenza e/o 

supporto della rete sociale; fattori legati alla disponibilità e/o funzionalità di 

risorse assistenziali e capacità di fruizione delle stesse da parte del singolo. 

Polansky e collaboratori (1981) hanno documentato come lôisolamento o 

lôimpossibilit¨ di usufruire di adeguati supporti sociali giochi un ruolo 

importante nelle difficolt¨ che i genitori trascuranti hanno nellôadempiere alle 

proprie funzioni genitoriali. Lôisolamento sociale pu¸ portare alla cosiddetta 

sindrome di ñapatia-inutilit¨ò, nella quale il genitore trascurante, solitamente la 
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madre, sentendo di non avere alcuna possibilità di risolvere le problematiche 

familiari, assume un atteggiamento passivo, apatico e di insensibilità verso i 

bisogni del figlio (Polasky et al., 1981 in Brassard, Germain & Hart, 1993). 

Anche in un recente studio italiano (Cheli, Campieri, Fini, et al., 2012) 

condotto su 87 soggetti in età evolutiva tra i 3 e i 18 anni presi in carico presso 

un centro specialistico contro i maltrattamenti allôinfanzia, sono stati 

confermati i risultati provenienti dalle ricerche estere sopra citate: nelle 

specifiche situazioni di incuria la ricerca ha evidenziato una stretta 

interdipendenza con la povert¨ cronica (74%), con lôisolamento sociale (67%), 

con il disinteresse e le scarse conoscenze dei caregivers sullo sviluppo del 

bambino (63%), e con il basso livello di istruzione dei genitori (48%). In 

aggiunta, lo stesso studio ha evidenziato altri fattori di rischio nellôambiente 

familiare che rivestono un ruolo importante nelle condizioni di abuso e/o 

trascuratezza: ad esempio, le precedenti esperienze di vittimizzazione vissute 

dal genitore nella propria infanzia (46%), che sembrano confermare la tendenza 

ad una trasmissione transgenerazionale della violenza. Nel complesso, emerge 

un quadro di diffuso disagio psicosociale che agevola comportamenti 

genitoriali trascuranti ed omissivi verso la prole. 

Relativamente allo specifico elemento dellôinstabilit¨ residenziale, le ricerche 

hanno evidenziato come  essa contribuisca significativamente ad esporre i 

bambini a condizioni di trascuratezza (Dubowitz & Black, 2001; Turner, 

Finkelhor et al.2012). Sembra infatti probabile che i frequenti spostamenti e 

trasferimenti del nucleo familiare creino un contesto caotico, riducendo la 
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capacità dei genitori di monitorare, organizzare e rispondere ai bisogni 

fondamentali dei figli (Turner H. et al., 2012).  

Proseguendo nella disamina di altri fattori di rischio sempre di natura sociale, in 

altri studi (Connel-Carrick, 2003; Acquistapace, Ionio et al., 2005), è stato 

evidenziato come fattore di rischio significativo nel determinare gravi 

situazioni di trascuratezza la condizione di monogenitorialità, e soprattutto nel 

caso in cui questa riguardi la figura materna. Acquistapace e colleghi (2005), 

infatti, sottolineano come la presenza del genitore singolo spesso associata alla 

sua giovane età e ad un basso livello socio-economico, sia il fattore di rischio 

preponderante per la trascuratezza in quanto solitamente si traduce in difficoltà 

di tipo organizzativo e psicologico nella cura della prole. In aggiunta, se alla 

monogenitorialit¨ si associa unôelevata numerosit¨ della prole (cioè pari o 

superiore a 3 figli), ciò può rappresentare un importante fattore di 

amplificazione dello stress. Infine lôautore riporta che nei casi in cui la famiglia 

sia classicamente composta dalle due figure genitoriali, sono entrambi 

trascuranti verso la prole, e ciò rappresenta una situazione assai grave in quanto 

il bambino non trova allôinterno del proprio nucleo familiare ristretto alcuna 

figura di riferimento in grado di soddisfare o comprendere le sue esigenze. 

Proseguendo verso la disamina di altri fattori, alcune fonti riportano 

unôassociazione tra disoccupazione e povert¨ da un lato e dallôaltro alcune 

condizioni cliniche (ad es. Depressione) e abuso di alcol e sostanze 

stupefacenti. Tra queste non ne viene tuttavia specificato il rapporto di 

causalità: se genitori con problemi di salute e/o di dipendenza da alcol o 
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sostanze incorrono in difficoltà nel trovare o mantenere un posto di lavoro 

(ovvero la disabilità clinica può condurre alla disoccupazione, la quale porta 

inevitabilmente alla povertà) può essere vero anche il contrario ovvero che 

siano le situazioni di disagio socio-economico a condurre alle problematiche 

precedenti (Wilson D., Horner W., 2005). 

Andando a considerare nello specifico lôabuso di sostanze, la letteratura riporta 

(Herskowitz, Seck, Fogg, 1989; USDHHS, 1999; Wang & Harding, 1999; 

Donahue, 2004; Marquis, Leschied, et al., 2008;) come i genitori 

tossicodipendenti abbiano più probabilità di mettere in atto comportamenti 

trascuranti verso i figli; quindi lôabuso di sostanze da parte dei genitori è 

certamente unôimportante fattore predittivo rispetto ai casi di abuso e/o 

trascuratezza (Marquis, Leschied, et al., 2008). 

Altresì, secondo Leonard e Eiden (2007) lôabuso di alcol da parte della madre è 

maggiormente correlato alle condizioni di trascuratezza, mentre quello da parte 

del padre allôabuso fisico e sessuale (Leonard e Eiden 2007 in Giamundo2013). 

Ancor più approfonditamente sul tema, il Fourth National Incidence Study of 

Child Abuse and Neglect (NISï4 2010), ha differenziato le diverse forme di 

trascuratezza agita in base alla tipologia di sostanze utilizzate dai genitori 

trascuranti: per quanto riguarda la trascuratezza fisica, ad incidere è in 

particolare lôuso di droghe (14.7%), rispetto al consumo di alcol (11.3%); 

similare riscontro si ha anche nel caso della trascuratezza emotiva e di quella 

educativa, nelle quali incide maggiormente il consumo di sostanze rispetto a 

quello di alcol. 
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Considerando invece la specifica incidenza delle patologie mentali, vengono 

citate come comuni nei diversi casi di trascuratezza le Psicosi, il Disturbo del 

Controllo delle Pulsioni, il Disturbo Borderline di personalità e le gravi 

Depressioni (Montecchi, 2005). Le madri depresse hanno difficoltà a mantenere 

la relazione con i loro figli, sono più irritabili e meno responsive, assumendo 

comportamenti di chiusura in se stesse e disimpegno nellôaccudimento (Hegar 

& Yungman, 1989; Culp & Culp, 1989; Grayson, 2001; Zaslow, Capelli, et al., 

2001; Shay et al., 2008). 

Per quanto concerne invece le evidenze riferite dalla letteratura in merito ai 

fattori di rischio attribuibili al bambino, si citano intanto in generale lôet¨, il 

temperamento, la nascita prematura e la disabilità. 

In riferimento allôet¨, Montecchi (1994) ha operato una puntuale classificazione 

cronologica delle varie forme di maltrattamento e/o incuria, così come segue: i 

più gravi casi di incuria specificatamente di natura fisica, con sintomi clinici 

eclatanti, si riscontrano più di frequente nei primi due anni di vita, mentre altre 

tipologie di incuria sono riconosciute soprattutto quando i bambini cominciano 

a frequentare la scuola dellôobbligo (incuria educativa, emotiva). Una specifica 

forma di maltrattamento, la Sindrome di Münchausen per Procura
9
, è invece 

                                                           
9 Secondo i criteri diagnostici riportati dal DSM IV essa ¯ riferibile al ñDisturbo fittizio 

per procuraò. In questa sindrome il genitore, generalmente la madre, attribuisce al 

bambino sintomi e malattie di cui non soffre realmente, ma che sono piuttosto il frutto di 

una convinzione distorta radicata nello stato di salute fisica e psichica del genitore stesso 

che, alla nascita del figlio, trasferisce su di lui (per procura) la propria convinzione di 
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presente in tutte le età, con una lieve prevalenza nel periodo pre-adolescenziale 

(Montecchi, 1994). 

Anche lo studio USDHHS (2006) afferma il dato che sono i bambini al di sotto 

dei tre anni ad essere maggiormente a rischio di trascuratezza, e che ciò può 

probabilmente dipendere dalla maggiore necessità di cure e sostegno che 

caratterizzano questa fascia dello sviluppo. 

Analogamente, in una ricerca longitudinale condotta in Francia dal 1991 al 

2008 (Makhlouf & Rambaud, 2014), sono stati identificati 70 casi di bambini 

morti a causa di omicidio o trascuratezza passiva, che equivalgono a 0.56 casi 

lôanno di infanticidi su 100.000 bambini. Dal confronto operato dagli autori su 

precedenti analoghe rilevazioni, simili risultati erano stati ottenuti in Giappone 

(0.42 casi lôanno su 100.000 bambini) (Yasumi & Kageyama, 2009) e in Svezia 

(0.6 casi lôanno su 100.000 bambini) (Somander & Rammer, 1991), mentre 

tassi di prevalenza più elevati erano stati riscontrati in Nuova Zelanda (2.23 

casi lôanno su 100.000 bambini) (Dean, 2004) e negli Stati Uniti (6.8 casi 

lôanno su 100.000 bambini) (Lyman et al., 2003). 

Dei 70 casi considerati nello stesso studio, nel 51.4% si trattava di bambini con 

meno di 1 anno di età, risultato che andava già a confermare precedenti 

rilevazioni sul tema (Brewster et al, 1998; Somander & Rammer, 1991; 

Schloesser, Pierpont, Poertner, 1992; Schmidt, Erba, Madea, 1996; Vanamo, 

Kauppi, et al 2001; Lucas et al, 2002; Lyman et al, 2003; Craig, 2004; GadEl-

                                                                                                                                 
malattia; nellôimpossibilità di procurare la malattia al figlio essa ne altera, ove possibile, 
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Hak Ali, & AboEl-Atta, 2009; Yasumi & Kageyama, 2009). Specificando le 

modalit¨ di morte infantile in considerazione dellôet¨, la met¨ dei neonati erano 

morti per trascuratezza passiva, abbandonati in luoghi isolati, per lo più 

discariche, privi di alcun segno di ricezione di cure primarie elementari e 

nessuna evidenza di traumi o altre specifiche cause di morte, per esempio 

asfissia. Viceversa, gli infanticidi avvenivano in prevalenza per causa di traumi 

cranici o colpi di pistola. 

Per quanto riguarda lôidentit¨ di genere, essa non sembra essere un fattore di 

rischio rilevante nel predire casi di trascuratezza, anche se secondo il World 

Report on Violence and Health dellôOMS del 2002, nella maggior parte dei 

Paesi considerati dallo studio sono le bambine a presentare un rischio più 

elevato rispetto ai maschi per infanticidio, abuso sessuale ed incuria 

nutrizionale ed educativa. I risultati di diversi studi internazionali mostrano 

infatti che su 130 milioni di bambini di età compresa tra i 6 e gli 11 anni che 

non frequentano la scuola, il 60% di questi sono femmine. Alle bambine non è 

infatti permesso di ricevere unôistruzione, poiché vengono obbligate a stare in 

casa per occuparsi dei fratelli o per aiutare economicamente la famiglia con il 

proprio lavoro. 

Considerando le caratteristiche temperamentali, secondo De Panfilis (2000), 

tanto i bambini con un temperamento irritabile quanto i bambini che si 

mostrano più passivi e chiusi in se stessi, sono maggiormente a rischio di 

                                                                                                                                 
gli esami di laboratorio. 
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trascuratezza emotiva, sebbene non sia chiaro se siano queste caratteristiche 

comportamentali a condurre il genitore a trascurarli o se, viceversa, questi 

comportamenti siano il risultato di una trascuratezza pregressa da parte dei 

genitori. 

Infine, considerando altri fattori pur sempre riferibili al minore, sempre nel già 

citato World Report on Violence and Health dellôOMS del 2002, è stato rilevato 

che i neonati prematuri, i gemelli e i bambini con handicap presentino un 

rischio più elevato di subire abuso fisico e/o incuria, dati confermati anche dal 

Child Maltreatment Report del 2012 (WHO, 2012), stante al quale il 13,3% 

delle vittime erano portatori di una qualche disabilità di natura fisica (disturbi 

della vista o dellôudito, handicap fisico-motori) cognitiva (ritardo mentale, 

disturbi dellôapprendimento) problematiche comportamentali, disturbi emotivi 

o ancora altre patologie mediche.  

5. Le conseguenze della trascuratezza 

Ulteriori considerazioni sulla tematica riguardano le conseguenze sullo 

sviluppo psicofisico, emotivo e cognitivo del minore vittima di neglect. 

In primo luogo, alcuni riferimenti di letteratura riportano come la trascuratezza 

può in alcuni casi essere di natura situazionale, ovvero relativa a circostanze 

sporadiche e impreviste che possono però poi mutare positivamente, ma che più 

frequentemente essa diventi cronica e quindi associata a problemi più 

complessi (Steib & Blome, 2009). Questôultima si riferisce generalmente a 

continui e gravi privazioni rispetto ai bisogni fisici ed emotivi necessari al 
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corso dello sviluppo del bambino, adoperati dal genitore o da altra figura di 

caregiver (Kaplan, Schene, De Panfilis et al., 2009). 

In generale, tra le problematiche riscontrate si annoverano (Gaudin, 1993; 

Eckenrode, Laird & Doris, 1993; De Panfilis, 2006): deficit del linguaggio, 

problemi scolastici, bassa autostima e scarse relazioni sociali, malattie croniche 

e ritardo nella crescita, attaccamento disorganizzato e comportamento 

oppositivo-provocatorio. 

Relativamente alla specifica area cognitiva e dellôapprendimento, la letteratura 

riporta il dato che i bambini vittime di trascuratezza mostrino livelli 

significativamente più bassi di Q.I. (Perez & Widom, 1994; De Bellis, Hooper 

et al., 2009), deficit linguistici sia in ricezione che in espressione (Gaudin, 

1999; Sullivan, 2000), deficit visuo-spaziali, memoria e attenzione, ed un 

maggior insuccesso nel rendimento scolastico (De Bellis,Hooper,Sprattet al., 

2009), in particolare nelle aree della lettura e del calcolo, rispetto ai bambini 

non maltrattati o ai bambini vittime di maltrattamento fisico (Wodarski et al., 

1990; Eckenrode et al., 1990). 

Raggiunta lôet¨ scolare, questi bambini vengono spesso descritti dagli 

insegnanti come distratti, poco coinvolti, molto dipendenti dallôinsegnante 

stesso ed incapaci di proprie iniziative creative, poco capaci di controllare i 

propri impulsi, e soprattutto costanti nellôesprimere le proprie difficolt¨ nella 

comprensione del lavoro scolastico giornaliero (Egeland et al., 1983; 

Acquistapace & Ionio, 2005).  
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Recenti risultati di indagine nel nostro Paese, hanno confermato la stretta 

connessione tra maltrattamento e disagio e/o dispersione scolastica in età 

adolescenziale (Cheli, Campieri, Fini, et al. 2012). 

Per quanto riguarda la presenza di disturbi emotivi e comportamentali, come 

evidenziato da Acquistapace & Ionio (2005), non vi è pieno accordo in 

letteratura: mentre alcuni autori sostengono che tali disturbi siano direttamente 

correlati ad esperienze di trascuratezza (De Paul & Arruabarrena, 1995), altri 

non hanno riscontrato queste difficoltà (Wodarski, Kurtz, et al., 1990). 

Gli ambienti socialmente ed emotivamente poveri, che sono spesso presenti nei 

casi di trascuratezza, impediscono lo sviluppo delle normali competenze 

emotive (Pollak et al., 2000) e possono condurre ad un impoverimento nella 

reattività emozionale (Gilles et al., 2000; Van derVegt et al., 2009).  

Pollak et al. (2000) hanno riferito che i bambini trascurati hanno maggiori 

difficoltà nel riconoscimento delle emozioni rispetto al gruppo di controllo o ai 

bambini maltrattati fisicamente; i deficit di comprensione emotiva risultano 

soprattutto nella capacità di distinguere la gioia dalla tristezza, e le espressioni 

di rabbia da quelle legate ad altre emozioni negative. 

Anche i risultati emersi in uno studio di Sullivan e coll. (2008) hanno 

confermato quanto precedentemente descritto: i bambini trascurati presentano 

un deficit precoce nella competenza emotiva in tutte e tre le sue componenti, 

quelle dellôetichettamento, del riconoscimento delle emozioni e 

dellôabbinamento delle espressioni al contesto; generalmente si tratta di deficit 

che persistono nel tempo (Sullivan, Bennett D, Carpenter, et al., 2008). 
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Uno studio longitudinale sullo sviluppo emotivo dei bambini maltrattati, 

condotto da Young & Widom (2014) esaminando un campione
10

 di adulti che 

erano stati fisicamente e sessualmente abusati e/o trascurati da bambini, allo 

scopo di valutare lôimpatto a lungo termine del maltrattamento sulle abilità di 

elaborazione delle emozioni, ha ugualmente confermato i risultati già esposti: 

in tali casi vi ¯ una seria deficitariet¨ nel riconoscimento e nellôelaborazione 

delle emozioni, e nello specifico di quelle positive. I ricercatori hanno spiegato 

il r isultato ipotizzando che questi adulti, precedentemente abusati e trascurati da 

bambini, abbiano sviluppato una visione del mondo negativa che ha loro 

impedito di riconoscere le emozioni positive. Se sin da bambini hanno ricevuto 

e percepito esclusivamente emozioni negative, ciò ha reso più difficile in età 

adulta il riconoscimento di quelle positive. 

Facendo un ipotetico confronto di gravità tra le varie forme di trascuratezza 

infantile, la letteratura indica come quella emotiva abbia conseguenze assai più 

profonde di quella fisica, nonché di altre forme di maltrattamento. A tale 

risultato sono ad esempio giunti Hildyard & Wolfe (2002), evidenziando un 

significativo ritardo nello sviluppo e difficoltà nei vissuti delle relazioni di 

attaccamento in bambini che erano stati vittime di trascuratezza emotiva: ñtali 

risultati sottolineano lôimportanza del ñnutrimento emotivoò nelle fasi iniziali 

della vita di un bambino sul suo successivo sviluppo psicologico, paragonabile 

                                                           
10 Il campione è stato selezionato tra i casi di bambini maltrattati e trascurati segnalati tra 

il 1967e il 1971 ed ¯ stato seguito sino allôet¨ adulta, attraverso periodici incontri ed 

interviste di follow-up, conclusesi nel 2010. 
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allôimportanza del cibo e della sicurezza per lo sviluppo fisicoò (Hildyard & 

Wolfe, 2002, pp. 685-686). 

Uno studio condotto da Arace e Gallino (2003), ha analizzato le 

rappresentazioni mentali dei bambini in situazioni di grave deprivazione e 

abuso emotivo attraverso la somministrazione del Disegno Cinetico della 

Famiglia
11

. I risultati hanno evidenziato che i disegni dei bambini trascurati si 

caratterizzano per lôassenza delle figure genitoriali e per lôassenza dei 

tradizionali ruoli genitoriali; per rappresentazioni grafiche delle figure adulte di 

accudimento come non supportive, fragili, minacciose e ostili; per la scarsa 

integrazione delle figure; per unôimmagine di s® incompleta, svalorizzata e a 

volte inconsistente, che non può comunicare le proprie emozioni attraverso le 

espressioni facciali, impossibilitata a stabilire un contatto relazionale e ad 

affermare la propria autonomia e indipendenza. 

Anche altri Autori (Toth, Cicchetti, Macfie et al., 2002), avevano già segnalato 

come i bambini trascurati mostrino deficitarie rappresentazioni positive del Sé 

rispetto ai bambini che subiscono altre forme di maltrattamento, coerentemente 

con le loro esperienze di accudimento: raramente infatti questi bambini 

ricevono risposte ed attenzioni. 

                                                           
11 La caratteristica principale di questa versione del test consiste nel fatto che il soggetto 

viene invitato a disegnare i componenti della propria famiglia mentre compiono 

unôazione e aggiunge quindi la dimensione del movimento a un disegno altrimenti 

statico, facilitando lôespressione della rappresentazione che il bambino ha delle 

dinamiche familiari. 
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Per quanto riguarda lôindagine del comportamento adattivo
12

 nei bambini che 

hanno subito abusi e trascuratezza, uno studio condotto da Viezel, Lowell et al. 

(2014), ha esaminato 160 bambini in affido
13

 ed evidenziato come i bambini 

che erano stati trascurati ottenevano punteggi significativamente più 

compromessi in tutte e tre le aree indagate dal Vineland Adaptive Behavior 

Scales I e II
14

 (comunicazione, abilità di vita quotidiana e socializzazione). I 

bambini vittime di trascuratezza mostravano deficit significativi nelle 

competenze linguistiche (tra cui la comunicazione espressiva, la comprensione 

del linguaggio scritto e parlato), nelle abilità quotidiane (tra cui la cura 

personale, la capacità di completare le faccende domestiche e le ñliving skillsò 

della comunità di appartenenza) e nelle competenze sociali (tra cui la capacità 

di creare relazioni interpersonali, svolgere adeguate attività ludiche e di svago 

ed esprimere adeguate strategie di coping).  

Questi risultati sono coerenti a quelli emersi da precedenti ricerche 

(Williamson, Borduin, Howe, 1991; Hildyard & Wolfe, 2002), che indicavano 

                                                           
12 Per comportamento adattivo si intendono le abilità concettuali (linguaggio, concetti 

numerici), sociali (abilità interpersonali, concetto di sé, regole comportamentali)e le 

competenze pratiche (cura di sé, della casa, gestione del tempo e del denaro) che le 

persone acquisiscono nel corso della loro vita e che utilizzano nella quotidianità. 
13 42 allontanati dalle loro famiglie a causa di abusi e 118 a causa di trascuratezza 
14 Le Vineland Adaptive Behavior Scales valutano l'autonomia personale e la 

responsabilità sociale degli individui dai 6 ai 60 anni, attraverso un'intervista semi-

strutturata rivolta a genitori e caregivers. Permettono di individuare punti di forza e di 

debolezza del soggetto in specifiche aree del comportamento adattivo e di valutare le 

abilit¨ personali e sociali di una persona nellôambito di contesti di vita quotidiani, 

favorendo la programmazione di interventi individuali educativi o riabilitativi. 
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come i bambini trascurati, più di quelli maltrattati fisicamente, abbiano 

dimostrato difficolt¨ nellôinterazione sociale, evidenziando un forte ritiro 

sociale e isolamento (Viezel, Lowell, et al., 2014). 

Relativamente allôarea dei più generali comportamenti a rischio, Rodgers e 

colleghi (2004), hanno rilevato una relazione significativa tra trascuratezza 

fisica e gravidanze precoci ed individuato nei soggetti emotivamente trascurati 

coloro che mettono in atto comportamenti poco responsabili come, ad esempio, 

utilizzare meno frequentemente la cintura di sicurezza. 

Anche il già citato studio di Acquistapace & Ionio (2005) aveva riportato degli 

specifici comportamenti a rischio, quali i disturbi alimentari in età adulta (Kent, 

Waller, Dagnan, 1999), le fughe da casa (Kaufman &Widom, 1999), la 

prostituzione femminile (Widom & Kuhns, 1996) e la dipendenza da sostanze e 

da alcol (Horwitz et al, 2001). 

Ancora, numerose ricerche si sono da tempo interessate allôinfluenza dei 

processi familiari, e nello specifico agli eventuali vissuti di abuso e 

trascuratezza, nello sviluppo di comportamenti delinquenziali e criminali. 

Tuttavia, se da un lato ¯ stata posta grande attenzione agli effetti dellôabuso 

fisico sulla delinquenza (McCord, 1983; Doerner, 1988; Widom, 1989), in 

misura minore sono stati indagati gli effetti deleteri della trascuratezza sulla 

criminalità posta in essere in età adolescenziale e adulta, associazione che è 

stata tuttavia confermata (West & Farrington, 1973; Di Blasio, 1988; Widom, 

1989; Rivera & Widom, 1990; Malamuth et al., 1991; Smith & Thornberry, 

1995; Trickett &  McBride-Chang, 1995; Rogosch, Cicchetti, Aber, 1995; 
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Maxfield & Widom, 1996; Widom, 2001; Acquistapace & Ionio, 2005; 

Maughan & Moore, 2010). 

Ad oggi, la maggior parte delle ricerche internazionali che hanno esaminato la 

correlazione tra trascuratezza e delinquenza, hanno utilizzato dati provenienti 

dal Child Protection Registers inglese e questo risulta assai problematico, in 

quanto rende i dati ottenuti difficilmente generalizzabili al resto della 

popolazione (Chapple, Tyler & Bersani, 2005). 

Si può comunque citare qualche riferimento interessante. Ad esempio, come 

riportato da Hildyard & Wolfe (2002), le persone che hanno subito 

trascuratezza sono simili a quelle con storie di maltrattamento fisico in termini 

di numero di arresti per crimini violenti commessi in età giovanile o adulta 

(20% per la trascuratezza vs 21% per il maltrattamento fisico). 

Lo studio longitudinale condotto da Chapple e coll. (Chapple, Tyler & Bersani, 

2005) ha indagato gli effetti del neglect sullôautocontrollo, sulle relazioni con i 

pari e sulla delinquenza. Riprendendo la definizione di autocontrollo data da 

Gottfredson e Hirschi (1990), esso è la capacità delle persone di evitare 

comportamenti criminali a prescindere dalle circostanze in cui si trovano: 

dunque i giovani privi di autocontrollo tenderanno ad essere impulsivi, 

insensibili e ad impegnarsi in azioni criminali o simili, mentre quelli con scarso 

autocontrollo avranno comunque difficoltà a gestire le proprie emozioni e 

agiranno senza pensare, ignorando spesso il dolore e la sofferenza degli altri. 

Nello specifico, secondo gli Autori, uno scarso autocontrollo non è prodotto 

dalla socializzazione o dallôapprendimento, ma dalla mancanza di accudimento, 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

76 

disciplina o educazione. Ebbene, stante i risultati di Chapple e coll., i bambini 

trascurati hanno maggiori probabilità di essere rifiutati dai loro coetanei e di 

mettere in atto comportamenti violenti sin da piccoli, comportamenti che 

persistono fino allôadolescenza e non riescono ad essere mediati 

dallôacquisizione di maggior autocontrollo; tuttavia, gli autori hanno ammesso 

di non essere giunti alla piena convalida dellôipotesi di ricerca iniziale, tale da 

poter porre in essere una causalità diretta tra i vissuti di trascuratezza e la 

predittività di scarso autocontrollo (Chapple, Tyler & Bersani, 2005). 

Unôinteressante studio longitudinale condotto da Maughan & Moore (2010) su 

un campione di bambini vittime di trascuratezza tra gli 8 ed i 9 anni di età ha 

esaminato i tipi di reati da loro commessi in età adulta. Le tipologie di reato 

maggiormente riscontrate dalle denunce dei casellari giudiziari sono stati: furto, 

furto con scasso e possesso non autorizzato di veicoli, in linea con i risultati di 

altri precedenti studi (Fagan & Abigail, 2001) che avevano già evidenziato 

come la trascuratezza sia correlata soprattutto con la messa in atto di reati 

contro il patrimonio. 

Risultati simili sono stati raggiunti anche in una ricerca condotta su 161 giovani 

delinquenti maschi detenuti in sei strutture penitenziarie in uno stato del 

Midwest, che ha evidenziato come la trascuratezza fisica subita durante 

lôinfanzia sia il pi½ importante fattore predittivo della successiva messa in atto 

di comportamenti di status offense (ovvero comportamenti vietati ai minori 

quali il consumo di alcol, scappare di casa e marinare la scuola), di reati contro 
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il patrimonio (furto, furto con scasso, incendio doloso e taccheggio) e di altri 

comportamenti criminali violenti e non violenti (Evans & Burton, 2013). 

Relativamente a disamine pi½ approfondite sullôesplicitarsi dei comportamenti 

di trascuratezza da parte delle figure di accadimento, il già citato studio di 

Maughan & Moore (2010) ha altresì individuato ed analizzato quattro fattori di 

rischio alla base del comportamento trascurante che possono condurre 

allôadozione di comportamenti devianti e/o delinquenziali:  

1. ñseparazione dai genitoriò (distacco significativo dai genitori della durata 

superiore ad un mese);  

2. ñorganizzazione disorganizzata e caotica della famigliaò (ambiente sporco e 

caotico, sovraffollamento, alloggio fatiscente o poco curato, trascuratezza fisica 

del bambino);  

3. ñarmonia coniugale e coinvolgimento del padreò (padre assente o 

eccessivamente rigido o lassista, conflitti tra i genitori);  

4. ñsupervisione dei genitoriò (descrizione del tempo trascorso dal ragazzo fuori 

casa e del tempo passato fuori casa dai genitori). 

Tra tutti, il fattore ñsupervisione dei genitoriò ¯ risultato essere 

significativamente associato con la delinquenza in età adulta, come già 

riscontrato in precedenza da altri Autori (Hirschi, 1969), considerando che 

lôassenza di figure genitoriali efficaci in termini di supervisione e offerta di 

esempi comportamentali, può lasciare aperta la possibilità di acquisire i modelli 

comportamentali da pari negativi.  
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Il fattore due, ñorganizzazione disorganizzata e caotica della famigliaò, era gi¨ 

stato citato da Bolger, Patterson & Kupersmidt (1998), che avevano sostenuto 

come un ambiente domestico caotico e sporco può contribuire a creare 

limitazioni nella sfera amicale e sociale dei bambini trascurati; sulla stessa 

linea, altri Autori hanno sostenuto che le difficoltà a creare e a mantenere 

relazioni prosociali tra i pari è associata ad un maggior rischio di delinquenza 

da adulti (De Muth, 2004; De Paul & Arruabarrena, 1995). 

Infine, anche se i fattori uno (ñseparazione dai genitoriò) e due (ñarmonia 

coniugale e coinvolgimento del padreò) non sono risultati essere 

significativamente correlati con la delinquenza, gli Autori non ne hanno 

comunque escluso un certo grado di influenza (Maughan & Moore S., 2010). 

A tal proposito, secondo quanto riportato in Mastronardi (2012), diversi Autori 

hanno tentato di individuare le cause della delinquenza in riferimento 

allôassenza della figura materna e/o paterna, nonch® alle carenze delle rispettive 

funzioni di accadimento. 

Secondo alcuni, ñla separazione precoce dalla madre pu¸ provocare un 

atteggiamento di indifferenza affettiva ed aggressività in quanto la perdita 

dellôoggetto dôamore porta a rifiutare ogni legame affettivo per timore di 

perderlo nuovamente: ciò condiziona una grave difficoltà di rapporti 

interpersonali e, molto spesso, unôevoluzione antisociale. Effetti di questo 

genere si verificherebbero frequentemente in soggetti istituzionalizzati nei 

primi anni di vitaò (Mastronardi, 2012, pag. 172-173); ñaltri Autori (Andry, 

Seashore, Gregory, Warren e Palmer) hanno tentato, invece, di mettere in 
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evidenza una correlazione tra la delinquenza e la privazione paternaò, 

sottolineando lôimportanza della figura paterna per la formazione della 

coscienza etico-sociale nel bambino, che pu¸ fungere da ñfattore protettivoò 

rispetto allôadozione di comportamenti devianti e/o delinquenziali 

(Mastronardi, 2012, pag. 174). 

In definitiva, le evidenze scientifiche sopra riportate contribuiscono ad 

affermare che, nellôadozione di molti comportamenti devianti, nel complesso 

concorre la copresenza di fattori quali: predisposizione individuale, cause 

sociali ed influenza di ambienti familiari di crescita caratterizzati da situazioni 

di grave deprivazione e trascuratezza, sia fisica che emotiva. 
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Conclusioni 

Il presente lavoro ha desiderato dare riscontri in merito alla distribuzione 

epidemiologica del neglect infantile, agli specifici fattori di rischio ad esso 

associati, nonché in merito alle conseguenze sul piano dello sviluppo 

psicofisico, cognitivo ed emotivo. 

La disamina della letteratura di specie non è resa agevole dal fatto che, nel 

trattare di maltrattamento e/o trascuratezza ai minori, solo in pochi casi vi è 

distinzione tra le varie forme in cui essa si può manifestare, così che si possa 

specificatamente isolare la trascuratezza dalle varie altre forme in cui  lôabuso 

diventa agito.  

Da un punto di vista quantitativo, la trascuratezza sembra tuttavia essere 

prevalente rispetto alle condotte di abuso. 

Per quanto riguarda i fattori di rischio, emerge che la povertà sia il fattore di 

rischio più significativo nel predire situazioni di grave negligenza. In realtà, le 

condizioni socio-economiche carenti non bastano, da sole, a rendere i genitori 

negligenti, ma esse influiscono lì dove si aggiungono altri fattori legati alle 

caratteristiche del caregiver o dellôassetto familiare, quali: la giovane età; 

pregresse esperienze di simili vittimizzazioni vissute dagli stessi genitori (con 

trasmissione trans generazionale della violenza e/o trascuratezza); lôassenza e/o 

lôinefficacia di unôadeguata rete di supporto socio-assistenziale; lôabuso di alcol 

e/o droghe; la presenza di disturbi mentali.  
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Relativamente ad altri fattori di rischio, attribuibili al bambino, emergono: la 

tenera et¨; un temperamento particolarmente irritabile, ma anche lôopposto 

temperamento di chiusura in sé; la disabilità fisica, motoria, cognitiva e 

comportamentale. 

Gli effetti della trascuratezza a medio e lungo termine sono molti e assai 

drammatici: deficit cognitivi, linguistici, problemi scolastici, malattie croniche 

e ritardo nella crescita, attaccamento disorganizzato, bassa autostima, 

isolamento sociale, comportamento oppositivo-provocatorio e deficit nel 

riconoscimento e nella comprensione delle emozioni, anche da adulti. È 

emerso, inoltre, che la trascuratezza è spesso associata a comportamenti 

delinquenziali, sia in adolescenza che in età adulta e che le tipologie di reato 

prevalentemente associate al neglect sono i reati contro il patrimonio. 

Fondamentale si mostra la necessità di approfondire la tematica, tanto in senso 

definitorio quanto di disamina delle sue peculiarità esplicative, al fine di 

adeguati interventi preventivi, riabilitativi e di sostegno in tutela dei minori che 

ne sono vittime.  
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IL SUICIDIO COME ATTO LIBERATORIO DEGLI ADOLESCENTI 

DA UN NEMICO  VIRTUALE: IL CYBERBULLISMO  

 

 

Riassunto 

Oggi siamo individui travolti dalla tecnologia, e ciò ha stravolto soprattutto la 

vita degli adolescenti con le diverse forme di violenze celate nel lato oscuro del 

web, che pur invisibili, sottili, hanno provocato la distruzione di vite fragili che 

non hanno saputo reagire al nuovo pericolo del cyberbullismo.  

Si è passato così dal bullismo reale ad un bullismo ñvirtualeò, pi½ pericoloso e 

minaccioso poiché le vessazioni possono verificarsi in qualsiasi ora del giorno e 

della notte, provocando un grave malessere nella vittima che può sfociare in 

disturbi psicopatologici e suicidi.  

Il bambino o lôadolescente può essere umiliato in diversi modi: con messaggi 

violenti o volgari diffusi su Forum o Social Network, con pubblicazione di 

immagini intime e imbarazzanti (senza il suo consenso), o ancora con la 

divulgazione e la condivisione di filmati relativi ad una situazione personale o 

unôaggressione subita.  
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Il cyberbullo è un utente anonimo o che utilizza un falso account, perciò risulta 

difficile per la vittima individuare chi dietro a quel computer lo minaccia e lo 

umilia continuamente. Dal 2008 vi sono stati svariati casi di  suicidi: Amanda, 

Hannah, Carolina, Andrea, di diversa provenienza geografica ma con storie 

simili che fanno rabbrividire, soprattutto se si pensa che i responsabili sono 

altrettanti ragazzi minorenni. 

Parole chiave: cyberbullismo, suicidio 

 

Abstract 

Today individuals are overwhelmed by technology, and this has affect our lives 

and especially the lives of adolescents with different forms of violence hidden 

in the dark side of the web, which, although invisible and thin, it results in the 

destruction of fragile lives who have not been able to react to the new threat of 

cyberbullying. So from the real bullying, this has changed to another form, a 

"virtual" bullying, the most dangerous and threatening kind, because the 

harassment can occur at any time of the day or night, causing severe discomfort 

in the victim, which can results in psychopathological disorders and suicide. 

The child / adolescent can be humiliated in various ways: with violent or vulgar 

messages left on different Forums or Social Networks, with the publication of 

intimate and embarrassing photographs (without his/her consent), or with the 

publication and sharing of movie clips related to a personal situation or with 

straight aggression. The cyberbully is an anonymous user or sometimes use a 

false account, so it is difficult for the victim to identify those who threaten and 
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humiliate him/her behind the computer. Since 2008, there have been several 

cases of suicides: Amanda, Hannah, Carolina, Andrea, each one of different 

geographical origin but with similar stories that make one shiver, especially if 

you think that most of the bullies are underage boys.  

Keywords: cyber-bullying, suicide, psychopathological disorders. 

 

Che cosô ¯ il Cyberbullismo? 

Lôultimo ventennio ha visto una profonda trasformazione riguardo al modo di 

comunicare, e a poco a poco la comunicazione verbale ¯ stata ñsostituitaò da 

quella virtuale. Le tecnologie sono diventate sempre più potenti e sofisticate per 

cui la quantità di informazioni che è possibile trasmettere diventa 

potenzialmente infinita. Questa nuova era tecnologica ha abbattuto le barriere 
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spazio- temporali, in quanto è possibile comunicare con chiunque e ovunque
17

, 

con i relativi pericoli a cui possono incorrere soprattutto i più giovani.
18

  

Tra questi rischi vi è una minaccia virtuale che invade il mondo dei 

giovanissimi: il cyberbullismo, termine che indica atti di molestia e di bullismo 

effettuati tramite mezzi elettronici. ñUn tempo le vittime di Franti (il prepotente 

del libro ñCuoreò di Edmondo De Amicis) o di Barry Tamerlane (il bullo del 

                                                           
17

 Negli ultimi anni, secondo il rapporto Censis/Ucsi in Italia, gli utenti abituali 

dei cellulari si sono raddoppiati raggiungendo la quota di quasi quaranta 

milioni; contemporaneamente le persone capaci di utilizzare il computer sono 

aumentate di cinque milioni e lo stesso vale per gli utenti di internet giunti a 

undici milioni come utenti abituali, e diciotto milioni come utenti complessivi. 

Tale rivoluzione ha coinvolto maggiormente i giovani. Ai tradizionali enti di 

socializzazione si sono affiancati i media, fornendo una serie di valori, ruoli e 

atteggiamenti che a volte integrano e a volte sostituiscono quelli forniti dalla 

famiglia, dalla scuola o dalla comunità (Cf.  M. Santilli, F. Salzillo, Bullismo e 

Cyberbullismo, pp. 1-2, Tratto da: http://www.qualepsicologia.it/wp-

content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-

Cyberbullismo.pdf). 
18

 Alcuni studi mostrano i rischi specifici legati allôuso dei PC in particolare, 

nella misura in cui i dispositivi tecnologici si sono evoluti, lôoggetto sul quale 

sono state condotte le ricerche ¯ anchôesso cambiato rapidamente. Negli Stati 

Uniti, il rapporto pubblicato nel 2000 dallôAlliance for Childhood, aveva una 

tonalità molto critica e un punto di vista polemico riguardo alle tecnologie. In 

tale rapporto emerge la preoccupazione dovuta alla constatazione che la vita dei 

bambini si svolge principalmente davanti ad un monitor, con la conseguente 

insorgenza di problemi quali lôobesit¨ o i disturbi muscolo-scheletrici in 

rapporto con lo sviluppo dellôuso del computer (Cf.  M. Santilli, F. Salzillo, 

Bullismo e Cyberbullismo, p. 2, Tratto da: http://www.qualepsicologia.it/wp-

content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-

Cyberbullismo.pdf). 

http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
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Libro ñLôinventore di sogniò di Ian Mcewan) rientrate a casa, trovavano, quasi 

sempre, un rifugio sicuro, un luogo che le proteggeva dallôostilit¨ e dalle 

angherie dei compagni di scuola. Oggi, la tecnologia permette ai bulli di 

infiltrarsi nelle case delle vittime, di materializzarsi in ogni momento della loro 

vita, perseguitandole con messaggi, immagini, video offensivi, inviati con i 

video-telefonini o pubblicati, su qualche sito internetò.
19

 

Il termine cyberbullying ¯ stato coniato dallôeducatore canadese Bill Belsey 

secondo cui: ñIl bullismo implica lôuso di informazioni e comunicazioni 

tecnologiche a sostegno di un comportamento intenzionalmente ripetitivo ed 

ostile di un individuo o di un gruppo di individui che intende danneggiare uno 

o pi½ soggettiò.
20

 

Lôuso delle tecnologie di comunicazione elettronica ¯ volto al coinvolgimento 

in atti di crudeltà e comportamenti denigratori ripetuti che procurano danni 

                                                           
19

 Pisano, Saturno 2008 (Cf. Manuale Pratico per la prevenzione del 

Cyberbullismo e della navigazione online a rischio, p. 6, Tratto da: 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf). 
20

 Altri autori si sono interessati al fenomeno, tra cui Smith e alcuni colleghi 

che lo hanno definito come ñ un atto intenzionale ed aggressivo portato avanti 

da un individuo o un gruppo di individui, usando mezzi di comunicazione 

elettronici in modo ripetitivo e duraturo nel tempo contro una vittima che non 

può facilmente difendersiñ (Cf.  L. Pitti, La definizione del Cyberbullismo in 

adolescenza: unôanalisi evolutiva, Facoltà di Psicologia, Università di Firenze, 

p. 26, Tratto da: 

http://www.cedostar.it/tesi/tesi_cyberbullismo_adolescenza_Pitti_2011.pdf). 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf
http://www.cedostar.it/tesi/tesi_cyberbullismo_adolescenza_Pitti_2011.pdf
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emotivi nei confronti di altri.
21

 La vittima viene tormentata, minacciata, vessata, 

umiliata da un altro bambino o adolescente attraverso internet, tecnologie 

interattive e digitali o telefoni cellulari.
22

 Molti sono i modi in cui le offese 

possono avvenire: molestie, insulti, diffamazioni, messaggi violenti o volgari, 

pubblicazione di immagini intime e imbarazzanti di unôaltra persona senza il 

suo consenso, filmare unôaggressione e poi condividerla con il cellulare o su 

social network. 

Non ¯ un fenomeno tanto diverso dallôaggressivit¨ adolescenziale, la differenza 

sta nel mezzo attraverso il quale avvengono gli atti. Un vero e proprio atto di 

vigliaccheria, visto che chi lo pratica si nasconde dietro ad uno schermo e 

spesso rimane anonimo. Un pericolo che fa tremare le vittime di questi 

evanescenti carnefici, perché oltre a subire la violenza, non sanno come 

difendersi e cadono in reti che risucchiano la loro autostima. 

La ricerca Ipsos per ñSave the Childrenò ha constatato che lô83% dei ragazzi 

afferma che gli episodi di bullismo virtuale sono molto più dolorosi di quelli 

                                                           
21

 Per denominare azioni aggressive ed intenzionali, eseguite persistentemente 

attraverso strumenti elettronici (sms, mms, foto, video- clip, e-mail, chat 

rooms, istant messaging, siti web, facebook, chiamate telefoniche), da una 

persona o da un gruppo di persone, con il deliberato obbiettivo di far del male o 

danneggiare un coetaneo che non può facilmente difendersi, Patchin, Hinduja, 

2006, Smith, 2007, Willard, 2007 (Cf. Manuale Pratico per la prevenzione del 

Cyberbullismo e della navigazione online a rischio, p. 6, Tratto da: 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf). 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf
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reali. Nel cyberbullismo non ci sono limiti alle molestie, che potrebbero essere 

continuamente perpetrate, in ogni ora del giorno e della notte, o potrebbero non 

finire mai.
23

 

Questi tipi di comportamento messi in atto di ñnascostoò fanno s³ che il 

cyberbullo non si renda conto dei danni che provoca nei confronti della 

vittima.
24

 Ciò perché, lo sviluppo delle nuove tecnologie ha permesso agli 

adolescenti di oggi una presunta invisibilit¨, ovvero lôillusione di essere 

                                                                                                                                 
22

 Per parlare di cyberbullismo bisogna che il fenomeno avvenga tra due minori 

(Stop Cyberbullying, tratto da: 

http://stopcyberbullying.org/what_is_cyberbullying_exactly.html). 
23

 Il Cyberbullismo è simile ad altri tipi di bullismo, tranne il fatto che avviene 

online e tramite testi di messaggio inviati con il cellulare. I bulli possono essere 

compagni di classe, conoscenti online e utenti anonimi (Cf. What is 

Cyberbullying?, National Crime Prevention Council, visionato sul sito: 

Manuale Pratico per la prevenzione del Cyberbullismo e della navigazione 

online a rischio, p. 6, Tratto da: 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf).  
24

 Secondo la ricerca riguardante le motivazioni del cyberbullismo, svolta da 

Hinduja e Patchin, il fattore determinante dei comportamenti aggressivi è 

quello di vendetta. Sono spesso proprio le vittime del bullismo tradizionale a 

compiere queste azioni, diffondendo delle informazioni private e intime dei 

loro aggressori. Il 22,5% dei ragazzi ammette che è stata proprio la vendetta a 

motivarli, il 18,7% riferisce che la vittima ha meritato questo trattamento ed il 

10,6% ha perseguitato gli altri per puro divertimento. Sembrerebbe che gli 

adolescenti ritengono che questo tipo di comportamento sia giustificato, anzi, 

addirittura, non lo ritengono come una forma di bullismo. Inoltre, essi 

sostengono che ñnon hanno voluto ferireò lôaltra persona (Cf. A. Pilarska, Chi è 

il Cyber bullo, Tratto da:  

http://stopcyberbullying.org/what_is_cyberbullying_exactly.html
http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf
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anonimi, invisibili. Questi aspetti fanno si che i ragazzi non temono di essere 

rintracciati, quindi, di conseguenza, diminuisce la loro sensibilità di fronte alle 

diverse tipologie di violenze.
25

 

Anche se i cyberbulli esercitano i loro comportamenti nellôinvisibilit¨ e 

nellôanonimato, ci sono alcune loro caratteristiche che possono aiutarci a 

comprendere che tipologia di persone essi possano essere. Si potrebbe supporre 

che siano ragazzi con una personalità piuttosto dominante rispetto ad altri, che 

desiderino farsi ñvalereò con lôutilizzo della propria forza e dotati di un 

temperamento impulsivo che si manifesta facilmente sotto la pressione di 

diverse frustrazioni. In realtà sono soggetti che non hanno il coraggio di 

mostrarsi di fronte alla vittima, infatti per loro è molto più semplice rimanere 

nascosti, mantenere quindi la propria invisibilit¨, garantendosi lôopportunit¨ di 

rimanere intoccabili e di colpire la vittima senza essere visti e scoperti. 

In Italia le vittime sono il 28% dei giovani, ma la conoscenza del fenomeno è 

alta (69%). La ricerca svolta da Owens, Shute e Slee nel 2001 in Australia, su 

un gruppo di 54 ragazze evidenzia il fatto che esse tendono ad usare approcci 

più passivi, preferendo il cyberbullismo relazionale, ovvero quello che tende a 

                                                                                                                                 

http://www.provincia.fe.it/download/cyberbulli.pdf?server=sd2.provincia.fe.it&

db=/intranet/internet.nsf&uid=47A5FBBA1FEF0E5EC12576D900520D43). 
25

 Evangelisti, 2009 (Cf. A. Pilarska, Chi è il Cyber bullo, Tratto da:  

http://www.provincia.fe.it/download/cyberbulli.pdf?server=sd2.provincia.fe.it&

db=/intranet/internet.nsf&uid=47A5FBBA1FEF0E5EC12576D900520D43). 

http://www.provincia.fe.it/download/cyberbulli.pdf?server=sd2.provincia.fe.it&db=/intranet/internet.nsf&uid=47A5FBBA1FEF0E5EC12576D900520D43
http://www.provincia.fe.it/download/cyberbulli.pdf?server=sd2.provincia.fe.it&db=/intranet/internet.nsf&uid=47A5FBBA1FEF0E5EC12576D900520D43
http://www.provincia.fe.it/download/cyberbulli.pdf?server=sd2.provincia.fe.it&db=/intranet/internet.nsf&uid=47A5FBBA1FEF0E5EC12576D900520D43
http://www.provincia.fe.it/download/cyberbulli.pdf?server=sd2.provincia.fe.it&db=/intranet/internet.nsf&uid=47A5FBBA1FEF0E5EC12576D900520D43


                       Volume 20 N° 2 - 2015 

 97 

distruggere la vita sociale della vittima, in quanto più inclini alla competizione 

e allôinvidia rispetto ai maschi.
26

  

Nel momento in cui si crea un gruppo di bulli, inizia lôincubo. Si distrugge la 

privacy della vittima: rubando e- mail, profili o messaggi privati per poi 

renderli pubblici, minacciando tramite sms, creando gruppi ñcontroò su un 

social network o ancora diffondendo immagini denigratorie o intime. 

Si superano cos³ i limiti della legalit¨, del buon senso e dellôumanit¨. 

Unóumanit¨ che viene a mancare, che scompare e muore man mano che 

avvengono queste violenze mentali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
26

 Per sentirsi più forti attaccando gli individui più timidi, quelli 

dallôabbigliamento poco alla moda oppure quelli a cui invidiano qualcosa, ad 

esempio la bellezza (Cf. Cyber- bullismo, una trappola virtuale, visionato sul 

sito: http://www.wakeupnews.eu/). 

http://www.wakeupnews.eu/
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Le differenze tra il Bullismo e il Cyberbullismo 

Il bullismo è figlio di un contesto culturale in cui prevale la forza e il potere, in 

cui vige la distinzione tra vincenti e perdenti, in cui la sconfitta non è 

accettabile e dove sono esaltati leader autoritari e immagini maschili e 

femminili di successo. In una cultura fondata sui disvalori della sopraffazione, 

dellôarroganza, della furbizia e della competizione, diventa naturale prevaricare 

il più debole.
27

 

Mentre il bullo si caratterizza per la prevaricazione fisica o sociale sulle 

vittime, il cyberbullo possiede le abilit¨ e la competenza nellôuso delle 

tecnologie, superiore alla media dei suoi coetanei; il cyberbullismo consente al 

cyberbullo di diventare ñun eroe multimedialeò. Shariff  lo ha definito come un 

bullismo latente, psicologico che viene messo in atto attraverso i media 

elettronici come cellulari, weblogs, i siti web, le chat rooms on-line, le MUD 

rooms, gli Xangas, i social network (Facebook, Youtube, orkut, MySpace).
28

 

Mentre il bullismo è un fenomeno visibile e stimabile da parte degli adulti, il 

cyberbullismo ¯ subdolo e celato, tipico della ñalwais onò generation, con 

comportamenti comunicativi che sfuggono al controllo degli adulti.  

                                                           
27

 Dôamico, 2003 (Cf.  M. Santilli, F. Salzillo, Bullismo e Cyberbullismo, p. 3, 

Tratto da: http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-

Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf). 
28

 I mud rooms sono domini multi- user in cui i soggetti possono indossare i 

panni di diversi personaggi; gli Xangas sono profili personali online dove gli 

adolescenti creano liste di persone che detestano (Cf. A. Gallina, Dentro il 

http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf
http://www.qualepsicologia.it/wp-content/uploads/2013/04/30-Santilli-M.-Salzillo-F.-Bullismo-e-Cyberbullismo.pdf


                       Volume 20 N° 2 - 2015 

 99 

Proprio per questo mentre nel bullismo tradizionale le vittime una volta 

rientrate a casa, trovano in essa un rifugio sicuro, un luogo che le protegge dalle 

ostilità esterne, nel cyberbullismo le persecuzioni possono non terminare mai. 

Vi è una assenza dei limiti spazio temporali: mentre il bullismo avviene in 

contesti e momenti specifici (nelle aule, o in ambienti ricreativi) il 

cyberbullismo investe la vittima ogni qual volta si collega al mezzo elettronico 

utilizzato dal cyberbullo.
29

 Inoltre non essendoci il feedback immediato e 

tangibile della vittima, gli effetti del proprio comportamento lesivo vengono 

minimizzati, riducendo sia sensi di colpa che le risposte empatiche nei 

confronti della vittima.
30

  

                                                                                                                                 

Bullismo. Contributi e proposte socio- educative per la scuola, Franco Angeli, 

Milano, 2009, p. 71). 
29

 I cyberbulli sfruttano la tecnologia non  più vincolati dai limiti temporali (la 

durata della giornata scolastica) e geografici (la presenza fisica degli studenti in 

un determinato luogo), possono ñinfiltrarsiò nelle case delle vittime, 

perseguitandole, 24 ore su 24, con messaggi, immagini, video offensivi, i cui 

effetti risultano amplificati rispetto alle tradizionali prepotenze (Cf. Z. 

Formella, A. Ricci, Bullismo e dintorni. Le relazioni disagiate nella scuola, 

Franco Angeli, Milano, 2011, p. 133). 
30

 Per il Cyberbullismo vi è una mancanza di feedback  tangibili sul proprio 

comportamento ñIo non posso vedere te!ò e conseguente insufficiente 

consapevolezza degli effetti delle proprie azioni. Nel bullismo invece, vi è la 

presenza di feedback tangibili da parte della vittima ai quali il bullo non presta 

attenzione. Quindi vi è consapevolezza, ma fredda cognizione (Cf. Manuale 

pratico per la prevenzione del cyber bullismo e della navigazione on line a 

rischio, p. 7, tratto da: 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf). 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf
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Mentre i bulli sono spesso studenti, compagni di classe o di un istituto 

scolastico con il quale la vittima entra in relazione, i cyberbulli possono essere 

degli sconosciuti o persone note che online si fingono anonime, e sollecitano 

lôinclusione di altri ñamiciò anonimi, rendendo difficile per la vittima 

lôindividuazione dellôidentit¨ di colui con cui sta interagendo.
31

  

Per quanto riguarda gli spettatori, ossia quegli studenti che nel bullismo sono 

quasi sempre presenti, incoraggiando e provocando lôautore dei comportamenti 

prevaricatori; nel cyberbullsimo questi possono essere assenti, presenti, 

conoscere la vittima o ignorare la sua identità.
32

 Se presenti possono assumere 

una forma passiva (se si limitano a rilevare, nelle proprie e- mail, sms, chat, atti 

di cyberbullismo diretti ad altri), o attiva (se scaricando il materiale lo 

segnalano ad amici, lo commentano o lo votano), diventando dei gregari del 

cyberbullo o cyberbulli stessi.  

Unôaltra differenza sta nel ñreclamizzareò i comportamenti vessatori: mentre i 

bulli tendono a raccontare le loro prepotenze a studenti dello stesso istituto o a 

                                                           
31

 Da parte del bullo cô¯ lóintenzione di dominare nelle relazioni interpersonali, 

rendendosi visibile; invece nel cyberbullismo cô¯ la percezione dellôinvisibilit¨: 

ñTu non puoi vedere me!ò Anche se ogni computer lascia impronte che 

possono essere identificate dalla polizia postale (Cf. Manuale pratico per la 

prevenzione del cyber bullismo e della navigazione on line a rischio, p. 7, tratto 

da: http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf). 
32

 Il bullo virtuale tende a fare ciò che non avrebbe il coraggio di fare nella vita 

reale se non avesse la protezione del mezzo informatico (Cf. Cyberbullismo. 

Manuale per gli insegnanti, Visionato su: 

http://www.isnitti.gov.it/varie/as_12_13/booklet_ita.pdf). 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf
http://www.isnitti.gov.it/varie/as_12_13/booklet_ita.pdf
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compagni del proprio gruppo, il materiale cyberbullistico invece può essere 

diffuso in tutto il mondo ed è soprattutto indelebile: in quanto ciò che viene 

pubblicato su internet, non si può facilmente eliminare. Quando il materiale 

offensivo non viene pubblicato online, i cyberbulli possono, attraverso i 

programmi gratuiti ñpeer to peerò, trasferirlo online, autorizzando persone 

conosciute o sconosciute, ad operare il download dal proprio computer.
33

 La 

vittima difficilmente racconta allôadulto ci¸ che sta accadendo, per vergogna e 

per paura delle conseguenze. 

Come detto in precedenza, il termine "bullying" o ñcyberbullyingò include sia i 

comportamenti del "persecutore" sia quelli della "vittima" ponendo al centro 

dellôattenzione la relazione nel suo insieme. Le dinamiche di potere insite nel 

bullismo implicano una serie di comportamenti che denotano la presenza di 

gravi problemi di disadattamento sia nel soggetto prevaricatore sia nelle sue 

vittime. Se il primo dà segni evidenti dôirascibilit¨, denota un forte bisogno di 

trasgressione, disprezzo nei confronti delle regole, danneggia le cose, usa la 

violenza; il perseguitato è un soggetto debole, spesso solo e privo di amicizie, 

insicuro, incapace di difendersi che solo raramente reagisce alle prepotenze. Se 

reagisce, lo fa nei confronti di qualcuno percepito più debole.  

 

                                                           
33

 Il materiale usato dai cyberbulli può essere diffuso in tutto il mondo. Un 

commento o un immagine o un video postato, possono essere potenzialmente in 

uso da milioni di persone (Cf. Cyberbullismo. Manuale per gli insegnanti, 

Visionato su: http://www.isnitti.gov.it/varie/as_12_13/booklet_ita.pdf). 

http://www.isnitti.gov.it/varie/as_12_13/booklet_ita.pdf


Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

102 

Le caratteristiche del Cyberbullismo 

Alcuni studi e ricerche recenti hanno permesso di individuare alcune 

caratteristiche peculiari del fenomeno. Alcuni tratti sono comuni al bullismo 

tradizionale, in quanto adotta le tipiche forme di esso ma vengono amplificati 

dai mezzi elettronici. Quindi comunemente al bullismo: 

 

- È una forma di abuso; 

- Implica un comportamento aggressivo;
34

 

- È un comportamento ripetuto nel tempo;
35

 

- Vi è uno squilibrio di potere tra il cyberbullo e la 

cybervittima; 

-  Vi sono sempre degli bystanders (spettatori). 

 

 

 

                                                           
34

 In alcune circostanze il cyberbullismo è considerata una molestia. Quando 

lôautore  cerca di intimidire o di usare offese in relazione al sesso di una 

persona, alla religione, allôorientamento sessuale, alla razza o alle differenze 

fisiche (Cf. Surviving Cyberbullying, visionato sul sito: 

http://kidshealth.org/teen/school_jobs/bullying/cyberbullying.html).  

 
35

 Nel cyberbullismo non ci sono limiti di tempo, le offese possono essere 

perpetrate 24 ore su 24, tutti i giorni e in qualsiasi momento del giorno e della 

notte. Quindi da parte della vittima vi ¯ lôimpossibilit¨ di sottrarsi allôattacco 

http://kidshealth.org/teen/school_jobs/bullying/cyberbullying.html
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Accanto a questi tratti ve ne sono altri che caratterizzano in maniera più 

specifica il fenomeno. 

Prima di tutto lôanonimato, che consente a chi lancia lôattacco e si scaglia 

contro un ragazzo, di nascondersi dietro ad un nickname rendendo così, difficile 

lôindividuazione di chi sta dietro al computer.  

Vi è poi la facilità di diffusione: le informazioni messe in rete si diffondono 

rapidamente e a volte sono incontrollabili anche da parte dei diretti interessati. 

Inoltre vi è lôintenzionalit¨ dellôattacco: la facilità di fraintendimenti e la 

difficoltà a valutare esattamente la gravità delle azioni messe in atto nel mondo 

ñvirtualeò aumentano il rischio di azioni percepite come più aggressive di 

quanto inteso dallôautore.
36

 

Come nel bullismo, anche qui possiamo avere: direct attacks (attacchi diretti, 

ovvero messaggi inviati direttamente alla vittima) e Cyberbullying by proxy 

(attacchi indiretti o per delega; quando ci sono dei complici in gioco, spesso 

inconsapevoli del problema). 

Negli attacchi diretti rientrano:  

                                                                                                                                 

(Cf. What is Cyberbullying?, visionato sul sito: 

http://www.stopbullying.gov/cyberbullying/what-is-it/index.html). 
36

 Cf. D. Diamantini, G. Mura, Sintesi della ricerca internazionale su: 

Cyberbullismo e uso delle tecnologie tra i giovani, Centro di Alta Formazione e 

Ricerca Avanzata QUA_SI, Milano, 2010, Tratto da:  

http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.p

df. 

http://www.stopbullying.gov/cyberbullying/what-is-it/index.html
http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
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i messaggi istantanei o sms di molestie (messaggi minacciosi
37

 o di odio inviati 

contro qualcuno, la coalizione di bambini che inviano migliaia di messaggi di 

testo dal dispositivo mobile della vittima, lôinvio di minacce di morte tramite 

video o foto o messaggi, etc); 

lôappropriazione della password, e una volta rubata gli hacker possono 

accedere al computer della vittima; 

I blog (sono dei diari online, col quale molti adolescenti condividono i loro 

pensieri, le foto con degli amici. Accade però che molti ragazzi utilizzano il 

blog per danneggiare la reputazione di altre persone o per invadere la loro 

privacy);
38

 

I Siti web (si creano questi siti per poter insultare o mettere in pericolo la 

vittima con pagine offensive, o pubblicando informazioni personali e immagini 

diffamatorie); 

                                                           
37

 Le minacce possono essere diverse: si utilizza spesso un linguaggio osceno, 

possono essere dirette (tu sei stupido!), può riferirsi a danni fisici sulla vittima, 

può essere generale (Cô¯ una bomba nella scuola! O Non prendere lôautobus 

della scuola oggi!), possono essere minacce di morte (Sto per ucciderti!) (Cf.  

Stop Cybernullying, visionato sul sito: 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html).  
38

 Ad esempio nel caso in cui un ragazzo lasciato dalla sua fidanzata, sul blog 

condivide link sulla sua rottura, o informazioni falsi e private sul suo conto, ciò 

permette a chi legge i suoi post, di criticare la persona anche se non si sanno i 

reali motivi della separazione. Oppure molti utenti creano dei blog al fine di 

umiliare la vittima (Cf.  Stop Cybernullying, visionato sul sito: 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html).  

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html
http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html


                       Volume 20 N° 2 - 2015 

 105 

Invio di foto tramite e-mail o cellulare (invio di massa di e-mail ad altri utenti 

che includono immagini nude o degradanti delle vittime. Lôuso di telefoni ultra 

tecnologici ha permesso ai cyberbulli di inviare tali immagini direttamente sul 

dispositivo di altre persone, così che è possibile inviare il contenuto a tutti i 

numeri presenti in rubrica. Eô possibile che dopo aver ricevuto immagini 

compromettenti sul telefono, i ragazzi a sua volta inviano queste foto su siti 

come Kazaa); 

Polling internet (sondaggi che possono contenere domande o affermazioni 

offensive sulle vittime); 

Interactive gaming (giochi interattivi che permettono ai ragazzi non solo di 

giocare ma di comunicare contemporaneamente con altri ragazzi); 

lôinvio di codici dannosi (virus, spyware e programmi di hacking, per 

distruggere il pc o spiare la vittima)
39

; 

lôinvio di contenuti porno attraverso lôe-mail e messaggi istantanei.  

Il cyberbullo pu¸ riuscire ad ottenere lôaccount della vittima e inviare, 

fingendosi questôultima, messaggi di odio a tutti gli amici della lista, talvolta 

cambiando la sua password in modo da poter avere lôassoluto controllo (ciò 

accade anche con la complicità di altre persone). Questo suscita la reazione di 

altri ragazzi, che se la prendono con la vittima. 

                                                           
39

 Ne è un esempio il cavallo di Troia che consente al cyberbullo di controllare 

il computer della vittima e di poter cancellare anche il disco rigido del sistema 

(Cf.  Stop Cybernullying, visionato sul sito: 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html).  

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html
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La situazione può degenerare se il cyberbullo fingendosi la vittima, entra in 

forum o chat dove si incontrano pedofili e diffonde informazioni e immagini 

sul suo conto, aspettando che i molestatori contattino la vittima. 

La maggior parte degli attacchi si basano sulla diffusione di fotografie, di 

immagini imbarazzanti, sulla creazione di hate page ed sul furto di identità 

virtuale, usate per creare falsi profili sui social network o inviare messaggi 

compromettenti a nome della vittima. E la facilità con cui le informazioni 

viaggiano in rete ¯ alla base di alcuni dei fenomeni pi½ eclatanti quali lo ñStar 

wars kidò e ñMoshillaò.
40

 

 

Le varie forme e le tecnologie coinvolte 

Eô possibile identificare principalmente due tipologie di persecuzioni in rete: le 

cyberminacce e il cyberstalking.
41

 

Le minacce online consistono in messaggi inviati ad una o più persone allo 

scopo di esercitare violenza sulle vittime designate. Vi sono due tipi di 

cyberminacce (harassment). Da una parte vi è la minaccia diretta, in cui un 

ragazzo dichiara senza mezzi termini di uccidere qualcuno o se stesso. 

                                                           
40

 Cf. D. Diamantini, G. Mura, Sintesi della ricerca internazionale su: 

Cyberbullismo e uso delle tecnologie tra i giovani, Centro di Alta Formazione e 

Ricerca Avanzata QUA_SI, Milano, 2010, Tratto da:  

http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.p

df. 
41

 Breguet, 2007, pp. 8-10, (Cf. M. A. Gallina, Dentro il bullismo. Contributi e 

proposte socio- educative per la scuola, Franco Angeli, Milano, 2010, p.72). 

http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
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Dallôaltra parte la minaccia pu¸ anche essere indiretta , ed è ancora più 

insidiosa, perché si legge tra le righe.
42

 In questo caso è qualcuno che vuole far 

intendere la sua intenzione di suicidarsi, con frasi sul web del tipo: ñQualô ¯ il 

senso della vita?ò, inducendo anche ad altri ragazzi a chiedersi la stessa cosa.
43

 

Il Cyberstalking è molto simile allo stalking tradizionale, e prevede 

persecuzioni, minacce o intimidazioni e comprende anche lôintrusione nella 

privacy di qualcuno.
44

 

                                                           
42

 ñSu di me niente, ma su molte mie amiche sì, come ho detto prima arrivavano 

e-mail con le descrizioni e immagini volgari. Ho denunciato questa cosa, ma 

continuano a farlo e molte volte capita anche nel computer di mio fratello 

(maggiore) e ancora oggi io ho il computer sotto sequestroò (Valentina, 14 

anni). Harassment: dallôinglese ñmolestiaò, consiste in messaggi insultanti e 

volgari che vengono inviati ripetutamente nel tempo, attraverso lôuso del 

computer e/o del video telefonino. Accanto ad e-mail, sms, mms offensivi, 

pubblicazioni moleste su Blog e spyware per controllare i movimenti online 

della vittima. Le telefonate mute rappresentano sicuramente la forma di 

molestia più utilizzata dai cyberbulli, soprattutto nei confronti del sesso 

femminile (Cf. L. Toller, Chi cô¯ in chat? Dipendenze da internet e 

videogiochi, Sovera Edizioni, Roma, 2011, p. 62). 
43

 Breguet, 2007 a, 2007b, p. 9.  
44

 Cyberstalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce 

fisiche, al punto che la vittima arriva a temere per la propria incolumità. 

Quando lôharassment diviene particolarmente insistente ed intimidatorio e la 

vittima comincia a temere per la propria sicurezza fisica, il comportamento 

offensivo assume la denominazione di cyberstalking, facilmente riscontrabile 

nellôambito di relazioni fortemente conflittuali fra coetanei e soprattutto nel 

caso di rapporti sentimentali interrotti tra pari. (Cf. Violenza e prevenzione alla 

violenza. Il Cyberbullismo, 2010, Tratto da: http://www.forum-

p.it/smartedit/documents/downloads/bullismo_e_cyberbullismo.pdf). 

http://www.forum-p.it/smartedit/documents/downloads/bullismo_e_cyberbullismo.pdf
http://www.forum-p.it/smartedit/documents/downloads/bullismo_e_cyberbullismo.pdf
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Il Cyberbullismo si manifesta anche nelle chat rooms frequentate dagli 

adolescenti, sottoforma di flaming, ovvero di messaggi volgari e osceni diretti a 

una persona. Un metodo che i cyberbulli usano è quello di coinvolgere le loro 

vittime in una conversazione e costringerli a confessare informazioni private e 

personali. Così il bullo potrebbe conservare la conversazione e inoltrare i 

segreti più intimi che la vittima era convinto di aver rivelato in confidenza.
45

 

A differenza di quanto avviene nel cyberstalking
46

, la Denigration, è un attività 

offensiva ed intenzionale del cyberbullo che mira  a danneggiare la reputazione 

e la rete amicale di un coetaneo e si concretizza anche in una sola azione (ad 

                                                           
45

 Il flaming (battaglie verbali online) è una forma di cyberbullismo atipica, in 

quanto i messaggi elettronici, violenti e volgari, sono inviati da due contendenti 

che hanno lo stesso potere, ma non necessariamente si frequentano nella vita 

reale e che si affrontano ñad armi pariò, per una durata temporale delimitata 

dallôattivit¨ online condivisa. Può essere utile sapere che durante la 

partecipazione alle chat (soprattutto le ragazze) e ai videogiochi interattivi 

(soprattutto i ragazzi), moltissimi preadolescenti ed adolescenti si ñdivertonoò, 

insultandosi reciprocamente. Il caso tipico è rappresentato da insulti verbali 

allôinterno di forum di discussione online (Cf. N. Pinna, L. Pisano, M. E. 

Saturno, Prevenire il Cyberbullismo e la navigazione on line a rischio, 

Cagliari, p. 8, tratto da: 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf). 
46

 ñIo sono stato vittima di cyberbullismo tramite sms, dopo aver conosciuto 

una ragazza, in seguito ad averla frequentata un paio di volte, mi arrivavano 

sms che mi minacciavano di essere picchiato se non lasciavo stare questa 

ragazzaò, Paolo, 16 anni, (Cf. L. Pisano, Le prepotenze online: il 

cyberbullismo, p. 4, tratto da: http://www.ifos-

formazione.com/ifos/uploads/articoli%20bullismo%20e%20cyberbullismo/Le

%20prepotenze%20on%20line%20il%20cuberbullismo.pdf). 

http://www.viveremeglio.org/0_volumi/manuali/cyberbullismo.pdf
http://www.ifos-formazione.com/ifos/uploads/articoli%20bullismo%20e%20cyberbullismo/Le%20prepotenze%20on%20line%20il%20cuberbullismo.pdf
http://www.ifos-formazione.com/ifos/uploads/articoli%20bullismo%20e%20cyberbullismo/Le%20prepotenze%20on%20line%20il%20cuberbullismo.pdf
http://www.ifos-formazione.com/ifos/uploads/articoli%20bullismo%20e%20cyberbullismo/Le%20prepotenze%20on%20line%20il%20cuberbullismo.pdf
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esempio: pubblicare su un sito una foto ritoccata del compagno di classe al fine 

di ridicolizzarlo, diffondere sul web materiale pedopornografico per vendicarsi 

dellôex fidanzata, etc.), capace di generare, con il contributo attivo ma non 

necessariamente richiesto degli altri utenti di internet, conseguenze pericolose 

non prevedibili.
47

 

Lôouting estorto, consiste nel condividere pubblicamente con altri, i segreti o le 

immagini imbarazzanti della vittima, dopo essersene conquistato la fiducia. A 

sua  volta il cyberbullo, sollecita il compagno o gli altri utenti a condividere e a 

diffondere sulla rete tali informazioni private (trickery).  

Il  trolling, prevede, la pubblicazione intenzionale di informazioni false nella 

speranza di catturare pettegolezzi inconsapevoli, costringendo i coetanei a 

rispondere e a contribuire ad una discussione che ha lo scopo di perseguitare la 

vittima.
48

 

Molto spesso accade che uno studente viola lôaccount di qualcuno (perch® ha 

ottenuto la sua password o perché è riuscito con appositi programmi ad 

individuarla) e si spaccia per questa persona inviando messaggi, con lo scopo di 

                                                           
47

 Implica il pubblicare allôinterno di comunit¨ virtuali quali mud, forum di 

discussione, messaggistica immediata, newsgroup, blog o siti Internet di 

ñpettegolezziò, commenti crudeli, calunniosi, offensivi, denigratori al fine di 

danneggiare la reputazione della vittima ñMi hanno chiamato sul telefono per 

insultarmi e dirmi che avrebbero messo su internet qualcosa su di meò, 

Roberto, 14 anni, ( Cf. Psicologia e dintorni, Cyberbullismo- Tipologie, 

Visionato sul sito: 

http://www.psicologiaedintorni.com/2007/07/18/cyberbullismo-tipologie/). 
48

 Breguet, 2007 a, 2007 b, 2007 c, pp. 10-13. 

http://www.psicologiaedintorni.com/2007/07/18/cyberbullismo-tipologie/
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dare una cattiva immagine della stessa, per crearle problemi o metterla in 

pericolo, danneggiandone la reputazione o le amicizie (Impersonificazione). 

Il Cyberbashing o Happy Slapping
49

 è un comportamento criminale che ha 

inizio nella vita reale (un ragazzo o un gruppo di ragazzi picchiano o danno 

degli schiaffi ad un coetaneo mentre altri riprendono lôaggressione con il 

videotelefonino) e che poi continua, con caratteristiche diverse, online: le 

immagini, vengono pubblicate su internet e possono essere visualizzate da altri 

utenti sulla rete, che pur non avendo direttamente partecipato al fatto, possono 

condividerle, commentarle e votarle. Il video ñpreferitoò o ritenuto il pi½ 

ñdivertenteò viene, addirittura, consigliato.
50

 

Il Catfishing
51

 , una delle forme più comuni del cyberbullismo, si riferisce alla 

creazione di un profilo fittizio sul web, il più delle volte con lo scopo di attirare 

un utente in una finta relazione romantica. Ovviamente i ragazzi che creano 

questi profili falsi utilizzano informazioni non veritiere con lo scopo di 

                                                           
49

 Cf. Cyberbullying definitions and prevalence, visionato su: 

http://www.cambridge.org/us/files/3713/7457/4417/CH07_Summaries.pdf. 
50

 Una delle ultime forme più diffuse è Happy slapping: è un fenomeno 

osservato per la prima volta In Inghilterra nel 2004 e consiste in una 

registrazione video durante la quale la vittima viene ripresa mentre subisce 

diverse forme di violenza sia psichiche che fisiche per ridicolizzarla, umiliarla e 

svilirla. Le riprese sono effettuate ad sua insaputa e le immagini vengono poi 

pubblicate su internet e visualizzate da altri utenti (Cf. M. T. De Luca, Gli 

adolescenti e il Cyberbullismo, 2013, Tratto da: http://www.avvocati-

web.it/85/articolo/cyber-bullismo.html). 
51

 Cf. Cyberbullying Research Center, Tratto da: http://cyberbullying.us/. 

http://www.cambridge.org/us/files/3713/7457/4417/CH07_Summaries.pdf
http://www.avvocati-web.it/85/articolo/cyber-bullismo.html
http://www.avvocati-web.it/85/articolo/cyber-bullismo.html
http://cyberbullying.us/
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divertirsi e di ricevere contenuti privati e intime di altre persone, al fine di 

condividerle il tutto con altri ragazzi.
52

 

Una delle forme più ricorrenti tra gli adolescenti è il sexting, un fenomeno 

molto diffuso nella fase di scoperta delle propria identità e sessualità. Si tratta 

della trasmissione di unôimmagine provocante di se stessi come un regalo molto 

intimo ad un/una fidanzato/a. Ma è anche un modo per dimostrarsi adulti o più 

maturi agli occhi degli altri e di se stessi.  

Tra le ultime tipologie del cyberbullismo online, troviamo la bash board, una 

sorta di ñcentro messaggiò dove vengono postati messaggi maliziosi ed odiosi. 

Un ragazzo può creare siti web che contengono storie, scherzi, fotografie che 

ridicolizzano le vittime. Alcuni bloggers dedicano intere pagine alle persone 

che detestano maggiormente, spiegando anche i motivi di tale odio. 

Diffuso è anche il grooming
53

 (lôadescamento in rete), un comportamento di chi 

cerca di adescare sul web ragazzi/e per coinvolgerli in attività sessuali. Si parla 

quindi di  

                                                           
52

 Nel 2006 una ragazza di 13 anni Megan Maier ha iniziato una relazione 

online con un ragazzo conosciuto col nome di Josh Evans. Per quasi un mese la 

conoscenza va avanti esclusivamente online, in quanto Josh affermava di non 

avere un telefono. Megan era una ragazzina che con le problematiche sul peso e 

sullôautostima, soffriva di depressione, e con questo ragazzo i problemi erano 

migliorati. Ma una domenica di ottobre Megan riceve un messaggio da Josh che 

affermava di voler concludere la conoscenza. Da quel giorno furono pubblicati 

link, pettegolezzi e offese sul conto di Megan. Pochi giorni dopo, Megan non 

riuscendo a sopportare la situazione, si suicidò (Cf. Megan Meier Foundation, 

Tratto da: http://www.meganmeierfoundation.org/megansStory.php). 

http://www.meganmeierfoundation.org/megansStory.php
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Lôampia variet¨ di tecnologia
54

 online ha permesso ai bulli di raggiungere 

facilmente le vittime designate. Soprattutto i vari social network come 

                                                                                                                                 
53

 Non è una forma di cyberbullismo, ma comunque è un pratica che coinvolge 

tantissimi adolescenti. Il grooming (dallôinglese ñgroomò - curare, prendersi 

cura) rappresenta una tecnica di manipolazione psicologica che gli adulti 

potenziali abusanti, utilizzano per indurre i ragazzi e/o le ragazze a superare le 

resistenze emotive e instaurare con loro una relazione intima e/o sessualizzata. 

Queste persone utilizzano strumenti come le chat, gli SMS, i social network, 

per entrare in contatto con i ragazzi e le ragazze. Dopo i primi contatti, si 

informano sul livello di privacy che il minore può garantire (dove è situato il 

computer in casa, se i genitori sono presenti, ecc.) e dopo aver ottenuto queste 

informazioni avviano un processo finalizzato a conquistarne la fiducia. Questo 

è possibile, ad esempio, condividendo in un primo momento interessi comuni 

(musica, attori/attrici preferiti, hobby, ecc.) per passare, poi, a confidenze di 

natura sempre più privata e intima. In questa fase può verificarsi lo scambio di 

immagini, non sempre a sfondo sessuale (almeno in un primo momento); 

quando lôadulto ¯ certo di non correre il rischio di essere scoperto, inizia la fase 

dellôesclusivit¨, condizione necessaria per rendere impenetrabile la relazione a 

persone esterne. Ĉ in questo momento che pu¸ avvenire la produzione, lôinvio o 

lo scambio di immagini ï anche attraverso lôutilizzo di una webcam - a sfondo 

sessuale esplicito e la richiesta di un incontro offline. Il minore stesso viene 

sollecitato a inviare sue immagini e/o video. Le stesse immagini/video oppure i 

testi inviati dal minore possono poi essere utilizzati in forma ricattatoria in 

seguito ad un suo eventuale rifiuto nel continuare il rapporto online o 

nellôavviare una vera e propria relazione sessuale (Cf. European Superkids 

Online, Manuale per insegnanti, tratto da: 

http://www.sicurinrete.it/superkids/manuale-superkids.pdf). 
54

 Telefoni cellulari dove si effettuano telefonate moleste, si condividono 

immagini umilianti, si filmano atti di bullismo e aggressione per poi 

condividerle. I programmi di messaggeria istantanea (IM), lôemail le chat, le 

webcams, video hosting- site, sociale network, videogiochi e console, software, 

http://www.sicurinrete.it/superkids/manuale-superkids.pdf
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facebook, Myspace e Ask.fm sono i luoghi in cui lôabuso della persona ¯ 

maggiormente praticato. 

 

I protagonisti  

I protagonisti di tutte queste varie forme di cyberbullismo sono sempre gli 

stessi: il cyberbullo, la cybervittima e i bystanders. 

 

Il Cyberbullo 

La maggior parte dei cyberbulli sono coetanei delle loro vittime, sia maschi che 

femmine, possono essere amici, conoscenti online della vittima o degli 

sconosciuti. Secondo uno studio condotto nel 2004 dal Journal of Adolescence, 

il 68% di questi bulli (con unôet¨ compresa tra i 9 i 14 anni) utilizzano internet 

per più di quattro ore e più giorni alla settimana, mentre quelli il cui uso di 

internet è esclusivamente rivolto alle chat hanno tre volte in più la possibilità di 

molestare online gli altri.
55

 

Il cyberbullo ¯ un adolescente che ha dimestichezza nellôuso della tecnologia,
56

 

poiché trascorre gran parte del tempo allôuso del computer, dei social network, 

                                                                                                                                 

Youtube etc. (Cf. Cyberbullying definitions and prevalence, visionato su: 

http://www.cambridge.org/us/files/3713/7457/4417/CH07_Summaries.pdf). 
55

 Cf. J. Beaver, The Profile of Cybebully, 2012, Visionato su: 

http://www.publicengines.com/blog/2012/10/22/profile-of-a-cyberbully/. 
56

 Definiti i ñnativi digitaliò in quanto hanno competenze maggiori sulla 

tecnologia, rispetto a coloro che dovrebbero arginare il fenomeno: gli 

insegnanti e i genitori (Cf. Cyberbullismo, il lato oscuro della rivoluzione 

http://www.cambridge.org/us/files/3713/7457/4417/CH07_Summaries.pdf
http://www.publicengines.com/blog/2012/10/22/profile-of-a-cyberbully/


Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

114 

dei blog, di dispositivi mobile e chat rooms.
57
Eô un tipo aggressivo, ha 

difficolt¨ nellôesprimere emozioni, ha un deficit di apprendimento e ha una 

personalità iperattiva. Ragazzi spesso motivati dalla rabbia, dalla vendetta
58

 o 

dalla frustrazione. Arrivano a compiere questi gesti  per divertimento, per noia, 

per ottenere una reazione dalla vittima, per ricevere dal mondo esterno tutte 

quelle attenzioni che non ricevono quotidianamente dalla famiglia o dal gruppo 

di amici. 

Può diventare un circolo vizioso, in quanto spesso chi è vittima del bullismo 

tradizionale diventa nel web un cyberbullo: una sorta di catena azione/reazione. 

Lôillusione allôanonimato pu¸ ñdare il coraggioò a persone vittime di bullismo 

nella realtà, di vendicarsi online per le prepotenze subite. Chi compie queste 

prepotenze sul web non percepisce la vittima come una persona vera e propria, 

bens³ come unôentit¨ semi- anonima, non dotata di emozioni o sentimenti. 

Manca quindi un feedback verbale e corporeo che orienti chi agisce 

nellôinterpretazione degli effetti immediati delle azioni sugli altri. 

                                                                                                                                 

digitale, Coworking for Blog, Tratto da: 

http://blog.coworkingfor.com/cyberbullismo-il -lato-oscuro-della-rivoluzione-

digitale/). 
57

 Sono ragazzi che hanno ricevuto dai genitori tutti i dispositivi tecnologici in 

commercio (Cf.  Stop Cybernullying, visionato sul sito: 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html). 
58

 Cercano di vendicarsi di un ex fidanzata/o condividendo online falsi 

pettegolezzi, foto o video personali, o per vendicarsi di un bullismo subito da 

parte di alcuni studenti (Cf.  Stop Cybernullying, visionato sul sito: 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html). 

http://blog.coworkingfor.com/cyberbullismo-il-lato-oscuro-della-rivoluzione-digitale/
http://blog.coworkingfor.com/cyberbullismo-il-lato-oscuro-della-rivoluzione-digitale/
http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html
http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html
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Possiamo individuare quattro tipologie di cyberbullo: 

- Lôangelo vendicativo: lo fa per aiutare se stesso o un amico 

che ha subito un aggressione nella realtà. Generalmente è solo, 

ma capita anche che condivida  le attività e le motivazioni con 

gli amici ristretti. Cerca di fare giustizia da sé, attraverso la 

vendetta;
59

 

- La vendetta e lôassetato potere dei Nerds: hanno bisogno di 

un pubblico per vantarsi delle loro azioni. Eô interessante notare 

come questi ragazzi siano spesso delle vittime di bullismo. 

Possono essere fisicamente più piccoli, o di sesso femminile, o 

non abbastanza popolari, ma con maggiori competenze nellôuso 

della tecnologia, per questo si parla della ñrivincita dei nerdsò 

nel cyberbullismo. La loro intenzione è di spaventare o mettere 

in imbarazzo le loro vittime. Tendono a mantenere lôanonimato, 

e condividono i loro comportamenti per ottenere simpatia e 

successo online. Sono i più pericolosi per le loro competenze 

                                                           
59

 Eô un atteggiamento sbagliato, poich® con la vendetta a sua volta si diventa 

dei bulli, e ciò peggiora le cose anziché migliorarle. In secondo luogo queste 

persone pensano di rimanere anonime sul web, e non sono consapevoli che 

tutto viene registrato e viene individuato. Questi ragazzi dovrebbero parlare dei 

loro problemi agli adulti di cui si fidano, per poter arginare il problema (Cf. 

Bullies to Buddies, Four types of Cyberbullies, Visionato su: 

http://www.starw.org/b2b/4TypesofCyberbullies.htm). 

http://www.starw.org/b2b/4TypesofCyberbullies.htm
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tecniche e non hanno consapevolezza delle conseguenze delle 

loro azioni;
60

 

- Le mean girls: in questa categoria si riscontrano i cyberbulli 

soprattutto femmine, annoiate in cerca di divertimento.
61

 Si 

mostrano agli altri in modo tale da ottenere approvazioni e 

ricompense dagli altri utenti e il gioco si interrompe quando 

lôintrattenimento non raggiunge il suo valore (Vedi figura 2); 

 

I cyberbulli involontari: sono ragazzi che non pensano di essere dei bulli. Essi 

reagiscono a delle offese con messaggi carichi di odio e di disprezzo. A 

differenza dei nerds, essi agiscono impulsivamente senza pensare alle loro 

azioni, perchè sono feriti o arrabbiati per qualcosa che hanno subito online. 

                                                           
60

 Sono dei geni della tecnologia, che hanno una competenza superiore nellôuso 

del computer e di internet, per questo utilizzano la loro abilità per schiacciare 

chi li ha aggrediti nella realtà. Sono pericolosissimi, poiché possono addirittura 

provocare dei danni al computer della vittima, inviando virus, e distruggendo il 

disco rigido del sistema (Cf.  Stop Cybernullying, visionato sul sito: 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html). 
61

 Le ragazze comunque mostrano maggiore ñmoralit¨ò e hanno una percezione 

più netta delle conseguenze e delle possibilità di ferire con azioni di 

cyberbullismo, mentre i ragazzi vivono il tutto in modo decisamente più 

goliardico (Cf. D. Diamantini, G. Mura, Sintesi della ricerca internazionale su: 

Cyberbullismo e uso delle tecnologie tra i giovani, Centro di Alta Formazione e 

ricerca avanzata QUA_SI, p. 5., Scaricabile in: 

http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.p

df). 

http://stopcyberbullying.org/why_do_kids_cyberbully_each_other.html
http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
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Quindi reagiscono con rabbia e frustrazione, e solitamente lo fanno soli. Usano 

dei criteri per scegliere le vittime: lôaspetto estetico (67%),  la timidezza (67%), 

lôorientamento sessuale (56%), lôessere straniero (43%), lôabbigliamento non 

convenzionale (48%), la bellezza femminile che spicca nel gruppo (42%) e 

persino la disabilità (31%).  

Secondo un indagine di Save the Children Ipsos, il 72% dei ragazzi afferma che 

questo è il fenomeno sociale più pericoloso del nostro tempo (vedi figura 3). 

Figura 2. Entrambe i generi fanno Cyberbullismo, ma le 

ragazze sono orientate più al gossip e alle e- mail cattive, 

mentre i ragazzi sono più propensi al furto di ID e alle 

telefonate.
62 

 

                                                           
62

 Cf. D. Diamantini, G. Mura, Sintesi della ricerca internazionale su: 

Cyberbullismo e uso delle tecnologie tra i giovani, Centro di Alta Formazione e 
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Figura 3. La tavola dimostra come 2 ragazzi su cinque 

sono vittime del Cyberbullismo, e il 61% di tale 

fenomeno avviene sui social network (facebook, 

twitter,etc.)
63

                                                     

 

 

 

                                                                                                                                 

ricerca avanzata QUA_SI, p. 5., Scaricabile in: 

http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.p

df. 
63

 Cf. West, Ecco le vittime preferite del cyber bullo, tratto da: 

http://www.west-info.eu/it/cyberbullismo-diversita-save-the-children/. 

http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
http://www.unimib.it/upload/pag/1802106035/re/reportcyberbullismobicocca.pdf
http://www.west-info.eu/it/cyberbullismo-diversita-save-the-children/
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La Cybervittima e il suo silenzio 

ñSono una ragazza molto timida, mi piace stare da sola e a scuola non ho tanti 

amiciéò Queste le parole di Chiara, una ragazza vittima di cyberbullismo che è 

riuscita a svelare il suo segreto, liberandosi di un peso che la tormentava ormai 

da quasi un anno.
64

 

Chiara ha incominciato a ricevere messaggi anonimi, colmi di insulti verso di 

lei. Inizialmente ha cancellato i vari messaggi e ignorato la cosa senza parlarne 

con nessuno. Quando i messaggi hanno iniziato a divenire più assillanti decise 

di parlare dellôaccaduto con il professore di italiano, che effettivamente aveva 

notato lôatteggiamento strano della ragazza. Proprio grazie al suo aiuto riuscì a 

difendersi da questo terribile nemico e ad uscire dalla trappola. 

La storia di Chiara, ha avuto un buon fine, ma la maggior parte delle storie ha 

delle conseguenze tragiche. 

Siti come Ask.fm o lo stesso Facebook sono luoghi virtuali in cui gli 

adolescenti possono scaricare le proprie frustrazioni e mal d'essere, 

veicolandoli in una violenza subdola e astratta ma non meno pericolosa di una 

fisica, come continuamente dimostrato.  

Nella sola Gran Bretagna, quattro ragazzine si sono tolte la vita dopo aver 

ricevuto insulti su Ask.fm, ma il fenomeno interessa tutti i paesi. Nel 2013 in 

                                                           
64

 Cf. La storia di una Cybervittima, Repubblica@Scuola, 2013, visionabile su: 

http://scuola.repubblica.it/lombardia-como-lcalessandrovolta/2013/la-storia-di-

una-cybervittima/4200/?id_contrib=2443. 

http://scuola.repubblica.it/lombardia-como-lcalessandrovolta/2013/la-storia-di-una-cybervittima/4200/?id_contrib=2443
http://scuola.repubblica.it/lombardia-como-lcalessandrovolta/2013/la-storia-di-una-cybervittima/4200/?id_contrib=2443
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un Convegno svoltosi a Napoli è emerso come il 30% dei ragazzi italiani sia già 

stato vittima di cyberbullismo.
65

 

Le vittime subiscono le molestie online e non ne parlano con nessuno. Il 

silenzio infatti, è una caratteristica comune delle cybervittime: perdono la 

fiducia in se stesse, si chiudono e sviluppano paure, ansie, depressioni, 

problemi nel rendimento scolastico e spesso tentativi di suicidio. Le ragioni che 

spingono le vittime a non parlare sono: la vergogna, il timore di essere 

rimproverati, e la paura ad non poter utilizzare più il dispositivo informatico. 

Ci¸ favorisce  lôincomprensione da parte degli adulti, che non riuscendo a 

comprendere il nuovo mondo virtuale, a sua volta non capiscono i segnali degli 

adolescenti in situazioni di pericolo, così la vessazione continua 

ininterrottamente conducendo a conseguenze tragiche.
66

  

 

 

 

                                                           
65

 Cf. Il Cybebullismo torna a uccidere nellôincomprensione e nel silenzio, 

Articolo Tre, 2013, tratto su: http://www.articolotre.com/2013/08/il-

cyberbullismo-torna-a-uccidere-nellincomprensione-e-nel-silenzio/194759). 
66

 Il suicidio di Amanda Todd, la 15enne canadese di Vancouver che si è tolta 

la vita per essere stata vittima di un cyber-bullo, è stato annunciato dalla stessa 

ragazzina in un video, caricato su YouTube, nel quale affermava appunto di 

essere vittima del cyber-bullismo (Cf. S. Vitale, Amanda Todd, il video della 

ragazza suicida a causa del bullismo, 2012, Tratto da: 

http://attualissimo.it/amanda-todd-il -video-della-ragazza-suicida-a-causa-del-

bullismo/). 

http://www.articolotre.com/2013/08/il-cyberbullismo-torna-a-uccidere-nellincomprensione-e-nel-silenzio/194759
http://www.articolotre.com/2013/08/il-cyberbullismo-torna-a-uccidere-nellincomprensione-e-nel-silenzio/194759
http://attualissimo.it/amanda-todd-vittima-del-bullismo-si-suicida/
http://attualissimo.it/amanda-todd-il-video-della-ragazza-suicida-a-causa-del-bullismo/
http://attualissimo.it/amanda-todd-il-video-della-ragazza-suicida-a-causa-del-bullismo/
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Figura n. 4 La tavola spiega le diverse forme con cui vengono prese di mira i 

ragazzi. 
67 

 
 

                                                           
67

 Cf. Save the Children, Safer Internet Day Study, il Cyberbullismo, Report 

Onlus, Italia, 2013, scaricabile su: 

http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img204_b.pdf. 

http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img204_b.pdf


Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

122 

Gli spettatori o i Bystanders 

Non serve essere esperti della rete per trovare filmati che facciano comprendere 

la gravit¨ di un gesto. La rete ci permette di osservare, come il ñgruppoò 

partecipa con ruoli differenti alle prepotenze: mentre una parte di esso sostiene 

il bullo, una minoranza difende la vittima e molti invece, assumono un 

atteggiamento passivo di spettatori neutrali. 

Gli spettatori possono conoscere la vittima o ignorarne la sua identità, inoltre 

possono assumere una funzione attiva, se il loro atteggiamento va a sostenere 

attivamente il comportamento del cyberbullo (per esempio: scaricando 

materiale della vittima, inviandolo agli amici, commentandolo e addirittura 

votandolo, diventando così dei gregari del cyberbullo o cyberbulli stessi), 

oppure possono assumere una funzione passiva, nel momento in cui essi si 

limitano a rilevare nelle proprie e-mail, sms, chat, atti di cyberbullismo diretti 

ad altri.  

Tali azioni possono essere sollecitate dal cyberbullo stesso (reclutamento 

volontario), oppure su spinta autonoma, cioè senza aver ricevuto specifiche 

richieste (reclutamento involontario).
68

 

Molti decidono di evitare il problema per paura di diventare vittima  a loro 

volta oppure perché non sanno cosa fare e che tipo di comportamento. Quindi 

                                                           
68

 Cf. G. Alleruzzo, Le prepotenze on line: il cyber bullismo, 

2013, tratto da: 

http://www.osservatoriopsicologia.com/2013/03/03/le-

prepotenze-on-line-il -cyberbullismo/. 

http://www.osservatoriopsicologia.com/2013/03/03/le-prepotenze-on-line-il-cyberbullismo/
http://www.osservatoriopsicologia.com/2013/03/03/le-prepotenze-on-line-il-cyberbullismo/


                       Volume 20 N° 2 - 2015 

 123 

ritengono che evitare il conflitto sia la soluzione più giusta o la cosa migliore 

da fare.
69

 

Tutto questo incoraggia il bullo a continuare a molestare la vittima, poiché 

pensa di avere il sostegno di un pubblico. 

Tra gli spettatori vi sono coloro che passivamente osservano le azioni del 

cyberbullo, e provano soddisfazione in ciò che egli compie, magari solo perché 

non nutrono simpatia per la vittima. Alcuni possono essere osservatori che 

vengono incitati a partecipare a questi atti; altri possono sentirsi impotenti e 

provare dei sensi di colpa per non aver agito in aiuto della vittima. 

Uno studio basato su tre i focus group, condotto su giovani di età compresa tra 

12-16 anni
70

, ha determinato come vi era una grande presenza si bystanders 

                                                           
69

 Alcuni ritengono che lo scenario bullo ï vittima, è un 

problema che riguardi direttamente loro e quindi intervenire è da 

ñficcanasiò; altri ritengono che se si interviene,  si peggiorano le 

cose, in quanto il bullo potrebbe indirizzare la sua azione a chi si 

intromette; hanno anche il timore che raccontando quanto accade 

ad un adulto, potrebbero essere esclusi dal mondo ed essere 

etichettati in modo offensivo. Inoltre non intervengono perché 

ritengono di non poter riuscire a risolvere la situazione (Cf. 

Bystanders Role in Cyberbullying, visibile su: 

http://us.reachout.com/facts/factsheet/bystanders-role-in-

cyberbullying). 
70

 Cf. A. Desmet, S. Bastiaensens, K. Van Cleemput., K. Poels, 

H. Vandebosch, I De Bourdeaudhuij, Mobilizing bystanders 

of cyberbullying: an exploratory study into behavioural 

determinants of defending the victim, Department of Movement 

http://us.reachout.com/facts/factsheet/bystanders-role-in-cyberbullying
http://us.reachout.com/facts/factsheet/bystanders-role-in-cyberbullying
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passivi, che non assumeva nessun comportamento nei confronti del 

cyberbullismo, al contrario cercava soltanto di confortare la vittima, anziché 

fronteggiare il cyberbullo.  

 

Le conseguenze del Cyberbullismo 

Come abbiamo già visto, gli effetti possono essere in parte correlati al bullismo 

tradizionale. Nel bullismo tradizionale, il bullo acquisisce modalità relazionali 

caratterizzate da forte aggressività e dal bisogno di dominare sugli altri; tale 

atteggiamento può diventare trasversale ai vari contesti di vita poiché il 

soggetto tenderà a riproporre in tutte le situazioni lo stesso stile 

comportamentale. Di conseguenza, a lungo termine si delinea per il bullo il 

rischio di condotte antisociali e devianti in età adolescenziale e adulta.
71

 

La vittima  può manifestare disturbi di vario genere sia a livello fisico che 

psicologico e scegliere di non frequentare più i luoghi dove rischia di incontrare 

                                                                                                                                 

and Sport Sciences, Ghent University, Belgium, 2012, 

Scaricabile in: http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pubmed/22954829. 
71

 Le conseguenze a breve dei bulli, riguardano: basso 

rendimento scolastico; disturbi della condotta per incapacità di 

rispettare le regole; difficoltà relazionali. A lungo termine: 

bocciature e abbandono scolastico; comportamenti devianti e 

antisociali (crimini, furti, atti di vandalismo, abuso di sostanze); 

violenza intrafamiliare e aggressività sul lavoro (Cf. Telefono 

Azzurro, Il fenomeno del Bullismo. Conoscerlo e prevenirlo, pp. 

20-21, tratto da: 

http://www.azzurro.it/sites/default/files/Materiali/InfoConsigli/P

ubblicazioni%20Gen.Ins.Edu/quaderno_bullismo.pdf). 

http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pubmed/22954829
http://www.azzurro.it/sites/default/files/Materiali/InfoConsigli/Pubblicazioni%20Gen.Ins.Edu/quaderno_bullismo.pdf
http://www.azzurro.it/sites/default/files/Materiali/InfoConsigli/Pubblicazioni%20Gen.Ins.Edu/quaderno_bullismo.pdf
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il suo persecutore.
72

 A distanza di tempo possono persistere tratti di personalità 

insicura e ansiosa, e anche una forte depressione.
73

 I ruoli secondo alcune 

ricerche, continuerebbero a persistere nel tempo: bambini che iniziano a subire 

prepotenze gi¨ allôinizio dei primi studi scolastici, possono mantenere la 

condizione di vittima negli anni.
74

 Ma anche il cambiamento è possibile, e 

                                                           
72

 Le conseguenze per le vittime a breve termine: sintomi fisici 

(mal di pancia, mal di stomaco, mal di testa); sintomi psicologici 

(disturbi del sonno, incubi, attacchi di ansia); problemi di 

concentrazione, di apprendimento e calo nel rendimento 

scolastico; riluttanza nellôandare a scuola, disinvestimento nelle 

attività scolastiche; svalutazione della propria identità e scarsa 

autostima. A lungo termine: psicopatologie (depressione, 

comportamenti autodistruttivi e auto lesivi); abbandono 

scolastico; a livello personale (insicurezza, ansia, bassa 

autostima, problemi dellôadattamento socio affettivo); a livello 

sociale (solitudine, ritiro, relazioni povere) (Cf. Telefono 

Azzurro, Il fenomeno del Bullismo. Conoscerlo e prevenirlo, pp. 

20-21, tratto da: 

http://www.azzurro.it/sites/default/files/Materiali/InfoConsigli/P

ubblicazioni%20Gen.Ins.Edu/quaderno_bullismo.pdf). 
73

 Le vittime di sesso maschile tendono ad essere più arrabbiate e 

vendicative, mentre per le femmine vi è maggiormente 

depressione e autocommiserazione (Cf. S. Hinduja, PH. D. and 

J. W. Patchin, 

Cyberbullying Research Summary Emotional and psychological 

consequences, tratto da: 

http://www.cyberbullying.us/cyberbullying_emotional_conseque

nces.pdf). 
74

 Anche per gli spettatori ci saranno delle conseguenze. Essi 

vivranno in un contesto caratterizzato da difficoltà relazionali 

http://www.azzurro.it/sites/default/files/Materiali/InfoConsigli/Pubblicazioni%20Gen.Ins.Edu/quaderno_bullismo.pdf
http://www.azzurro.it/sites/default/files/Materiali/InfoConsigli/Pubblicazioni%20Gen.Ins.Edu/quaderno_bullismo.pdf
http://www.cyberbullying.us/cyberbullying_emotional_consequences.pdf
http://www.cyberbullying.us/cyberbullying_emotional_consequences.pdf
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perch® ci¸ avvenga, ¯ importante non solo lôintervento dei genitori, degli 

insegnanti, e di altre figure adulte significative, ma anche di professionisti 

psicologi che aiutino il bambino a recuperare un positivo adattamento. 

Secondo uno studio condotto su oltre tremila studenti, si è rilevato che il 38% 

delle vittime  voleva vendicarsi, il 37% era arrabbiato e il 24% si sentiva 

impotente.
75

 

Come anche nel bullismo, le vittime soffrono di depressione, di ansia e altre 

patologie legate allo stress che si ripercuoteranno anche nel rendimento 

scolastico, tanto che  alcuni ragazzi abbandonano la scuola o perdono 

lôinteresse a perseguire gli studi dopo il liceo. Poich® la loro reputazione ¯ stata 

danneggiata, si sentono esclusi, umiliati, emarginati e tendono ad allontanare 

anche i compagni più stretti.
76

 

                                                                                                                                 

che aumenta lôansia sociale e rafforza una logica di indifferenza 

e scarsa empatia, portando così a coloro che hanno assistito al 

fenomeno a sminuire il problema o a negarlo (Cf. Telefono 

Azzurro,  Bullismo. Quali sono le conseguenze del bullismo?, 

visibile su: http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-

consigli/consigli/bullismo/quali-sono-le-conseguenze-del-

bullismo).  
75

 Cf. S. Hinduja, PH. D. and J. W. Patchin, 

Cyberbullying Research Summary  

Emotional and psychological consequences, tratto da: 

http://www.cyberbullying.us/cyberbullying_emotional_conseque

nces.pdf. 
76

 In questi casi la maggior parte delle persone consiglia di 

spegnere il computer o il dispositivo mobile. Ma questa 

soluzione non viene accettata dagli adolescenti, che si rifiutano 

http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-consigli/consigli/bullismo/quali-sono-le-conseguenze-del-bullismo
http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-consigli/consigli/bullismo/quali-sono-le-conseguenze-del-bullismo
http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-consigli/consigli/bullismo/quali-sono-le-conseguenze-del-bullismo
http://www.cyberbullying.us/cyberbullying_emotional_consequences.pdf
http://www.cyberbullying.us/cyberbullying_emotional_consequences.pdf
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Molti cambiano le abitudini alimentari, saltando i pasti o contribuendo a 

disturbi come il binge eating
77

 e sviluppano disturbi nel sonno (insonnia, 

incubi, sonnolenza). 

Infine la conseguenza più estrema pu¸ essere il suicidio, visto lôunico mezzo 

che possa risolvere la loro sofferenza, lôunico modo per fuggire realmente 

dallôincubo che stanno vivendo.  

Secondo uno studio, il 78 % degli adolescenti che si è suicidato è stato vittima 

di bullismo sia a scuola che on-line, mentre solo il 17 % è stato esclusivamente 

vittima di cyberbullismo. 
78

 

                                                                                                                                 

di tagliare la comunicazione con il mondo. Se la comunicazione 

viene impedita, si sentono maggiormente isolati e tagliati fuori 

dal mondo (Cf. S. Gordon, What Are the Effects of 

Cyberbullying?Discover how cyberbullying can impact victims, 

visionabile su: 

http://bullying.about.com/od/Cyberbullying/a/What-Are-The-

Effects-Of-Cyberbullying.htm). 
77

 Binge eating è un tipo di disturbo alimentare caratterizzato dal 

consumo di grandi quantità di cibo in un breve lasso di tempo, 

seguito da sentimenti di vergogna, senso di colpa e la perdita di 

controllo. Inizia nellôadolescenza e coinvolge sia i maschi che le 

femmine (Cf. K. Rudlin, Signs and Symptoms of Binge Eating 

Disorder in Teens, tratto da: 

http://parentingteens.about.com/od/bingeeating/a/Signs-And-

Symptoms-Of-Binge-Eating-Disorder-in-Teens.htm). 
78

 Cf. B. Collevecchio, Cyberbullismo e social network, Florida 

¯ lôennesima vittima, Il Fatto Quotidiano, 2013, tratto da: 

http://www.ilfattoquotidiano.it/2013/01/09/cyberbullismo-e-

social-network-flora-e-lennesima-vittima/465249/. 

http://bullying.about.com/od/Cyberbullying/a/What-Are-The-Effects-Of-Cyberbullying.htm
http://bullying.about.com/od/Cyberbullying/a/What-Are-The-Effects-Of-Cyberbullying.htm
http://parentingteens.about.com/od/bingeeating/a/Signs-And-Symptoms-Of-Binge-Eating-Disorder-in-Teens.htm
http://parentingteens.about.com/od/bingeeating/a/Signs-And-Symptoms-Of-Binge-Eating-Disorder-in-Teens.htm
http://www.ilfattoquotidiano.it/2013/01/09/cyberbullismo-e-social-network-flora-e-lennesima-vittima/465249/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2013/01/09/cyberbullismo-e-social-network-flora-e-lennesima-vittima/465249/
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Bisogna sottolineare che in molti casi di suicidi adolescenziali, vi erano però 

malattie mentali pre-esistenti. 

Carolina, Amanda, Phoebe, Rehtaeh, Audrie, Felicia, Megan, Katie, Tyler, 

Kennet, Davidel, Ryan, Erin, Shannon
79

 sono solo alcuni dei nomi di 

adolescenti che negli ultimi anni si sono tolti la vita spinti da una persecuzione 

via internet. Storie simili che fanno rabbrividire, soprattutto se si pensa che 

dietro alle molestie ci sono ragazzi minorenni. 

Felicia si getta sotto un treno nell'ottobre 2012 a Staten Island.  Amanda 

Cummings, dopo mesi in cui viene tormentata a scuola da alcuni bulli decide di 

farsi investire da un autobus. La pagina Facebook creata dai genitori per 

ricordarla è invasa da commenti offensivi: la sua morte viene derisa con 

filastrocche, ingiurie e immagini. O il doppio dramma delle sorelle Erin e 

Shannon Gallagher. Erin si toglie la vita stanca degli insulti quotidiani che 

riceve sul web. Due mesi dopo Shannon si suicida perché non sopporta la 

perdita della sorella. Megan Meyer si impicca nel bagno di casa. Tyler, 

adolescente omosessuale, si uccide gettandosi da un ponte, in seguito ad una 

pubblicazione di un video privato che circola tra i computer dellôuniversit¨. 

                                                           
79

 Uno dei social network seguito dalla maggio parte degli 

adolescenti è Ask.fm, che supera oltre i sessanta milioni di 

utenti, diventando un luogo privilegiato dai bulli di tutto il 

mondo (Cf. Ask.fm social network del terrore, già cinque suicidi 

a causa del cyber bullismo, 2013, visionato su: 

http://www.downloadblog.it/post/91831/ask-fm-social-network-

del-terrore-gia-cinque-suicidi-a-causa-del-cyberbullismo). 

http://www.downloadblog.it/post/91831/ask-fm-social-network-del-terrore-gia-cinque-suicidi-a-causa-del-cyberbullismo
http://www.downloadblog.it/post/91831/ask-fm-social-network-del-terrore-gia-cinque-suicidi-a-causa-del-cyberbullismo
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Stessa storia e stesso tragico finale per Kennet: confida a un amico di essere 

omosessuale, il quale lo racconta ai compagni di classe che creano 

immediatamente una pagina Facebook per deriderlo, aggiungendo al gruppo 

proprio gli amici di Kennet. Da quel giorno al ragazzo arrivano messaggi 

minacciosi da sconosciuti e non ha la forza di reagire: "Mamma, non sai come 

ci si sente a sentirsi odiati", scrive prima di togliersi la vita.
80

 

Queste storie sono solo alcuni casi di vittime che vanno incontro a questo male 

virtuale senza riuscire a trovare una via dôuscita. 

  

La diffusione del Cybebullismo nel mondo 

Ogni anno negli Stati Uniti si stima che circa 2 milioni di adolescenti tentino il 

suicidio e circa 700.000 ricorrano alle cure in seguito al loro gesto: è la 

maggiore causa di decesso fra i giovani di età compresa tra i 15- 24 anni.
81

 

                                                           
80

 Cf. T. Rugi, Quando i social network uccidono adolescenti 

vittime di bullismo, Roma, 2013, visionato su: 

http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/repit/2013/06/03/news

/quando_i_social_network_uccidono_gli_adolescenti_vittima_di

_cyberbullismo-60257903/. 
81

 La frequenza dei suicidi fra i bambini tra i 10 e i 14 anni è 

stata di 1, 5 ogni 100.000 o 300 decessi fra 19. 895. 072 bambini 

di questa età. La frequenza dei suicidi fra ragazzi tra i 15 e i 19 

anni è stata di 8, 2 ogni 100. 000 o 1. 621 decessi fra 19. 882. 

596 ragazzi di questa età. La frequenza dei suicidi fra giovani tra 

i 20 e i 24 anni è stata di 12,8 ogni 100. 000 o 2.373 decessi fra 

18. 484. 615 giovani di questa età (Cf. Il suicidio fra i giovani, 

Associazione volontaria per la salute mentale Onlus, visionato 

http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/repit/2013/06/03/news/quando_i_social_network_uccidono_gli_adolescenti_vittima_di_cyberbullismo-60257903/
http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/repit/2013/06/03/news/quando_i_social_network_uccidono_gli_adolescenti_vittima_di_cyberbullismo-60257903/
http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/repit/2013/06/03/news/quando_i_social_network_uccidono_gli_adolescenti_vittima_di_cyberbullismo-60257903/
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Sono vittime risucchiate della vertiginosa nube nera del web, sofferenti di 

almeno un disturbo psichiatrico (più del 90% dei ragazzi).   

Tutto questo perché ci troviamo in un epoca caratterizzata dalla 

dematerializzazione della realtà, in riferimento alla scala della macrofisica, 

ovvero la scala del mondo cos³ come quotidianamente lôuomo lo reperisce 

attraverso i sensi.
82

 Ciò fa riferimento al ruolo della scienza e della tecnologia, 

e quindi allôimpatto delle tecnologie emergenti (informatica, 

telecomunicazione, robotica, internet, etc.) che producono un assottigliamento 

della materialità nel mondo, e una dematerializzazione della nostra realtà nel 

suo complesso.
83

 

                                                                                                                                 

su: http://www.progettoitaca.org/area-stampa/la-salute-

mentale/glossario/88-il -suicidio-fra-i-giovani). 
82

 M. Born (1954, p. 31) ha richiamato lôattenzione sui pericoli 

di estrapolare nozioni della fisica ad altri campi del sapere e 

dellôesperienza. Una questione discussa anche nel convegno di 

Firenze sui I livelli della realtà nel 1978 (Cf. T. Maldonado, 

Reale e Virtuale, Giangiacomo Editori, Milano, 1992, p. 10). 
83

 In altre parole, si sarebbe ormai avviata una contrazione 

dellôuniverso degli oggetti materiali, oggetti che verrebbero 

sostituiti da processi e servizi sempre più immateriali. Il concetto 

di de materializzazione, è stato reso accessibile al grande 

pubblico con la mostra Les immateriaux al Centre Pompidou a 

Parigi (28 marzo e 15 luglio 1985). Questa mostra era stata 

concepita da J. F. Lyotard e Th. Chaput (1985). Ma tale concetto 

ha avuto un ruolo importante nei programmi (manifesti) delle 

neoavanguardie artistiche. In particolare, lôarea concettuale ha 

teorizzato la dematerializzazione dellôoggetto artistico (Cf. T. 

http://www.progettoitaca.org/area-stampa/la-salute-mentale/glossario/88-il-suicidio-fra-i-giovani
http://www.progettoitaca.org/area-stampa/la-salute-mentale/glossario/88-il-suicidio-fra-i-giovani
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Le nuove tecnologie, i media e i videogiochi ultra moderni hanno ridotto il 

rapporto tra genitore e figlio, accentuando nei giovani comportamenti imitativi, 

passivi e disidentificativi, che predispongono alla comparsa di turbe psico- 

affettive, a ritardi e deformazioni del processo di formazione della personalità 

corretta. Vediamo dei giovani sempre più soli e isolati in un circuito virtuale 

ristretto, ove diventa più semplice e facile la manipolazione da parte del mezzo 

esterno di comunicazione, specialmente se manca lôidentificazione con il 

genitore.
84

 Si sostituiscono così, le relazioni affettive con le relazioni interattive 

tra coetanei prigionieri del web.
85

  

                                                                                                                                 

Maldonado, Reale e Virtuale, Giangiacomo Editori, Milano, 

1992, p. 10). 

 
84

 Il dialogo familiare stimola nel bambino le capacità di 

riflessione e di concentrazione. Proprio perché il rapporto coi 

genitori rappresenta il punto di incontro delle varie generazioni. 

La famiglia ha sempre avuto una struttura psicologica basata su 

ideali e valori etici e morali, che venivano e vengono trasmessi 

ai figli con maggiore o minore rilevanza. Bollea ad esempio 

sostiene che la presenza del padre nel gioco del bambino è di 

estrema rilevanza nel processo di sviluppo della personalità e 

della conoscenza della realtà dalla virtualit¨. Lôafasia affettiva, 

che si produce in assenza di comunicazione, privano i bambini di 

modelli affettivi, e di fonti di conoscenza e di cultura. La 

famiglia oggi ha il compito di educare i figli, di insegnare i 

valori e i comportamenti, ma purtroppo subisce la concorrenza 

spietata dei mass media, che offrono valori e modelli di 

comportamento che attraggono più il bambino. Da questo 

anomalo rapporto nascono incertezze e insufficienze dei 
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Le nuove generazioni si immergono nei social network, che fabbricano su di 

loro sicurezze ed autostime fittizie, aumentando la competizione e distorcendo i 

veri rapporti amicali. Si collegano compulsivamente al web alla ricerca di 

nuove condivisioni e al controllo di possibili richieste o messaggi da nuovi 

                                                                                                                                 

genitori, già penalizzati in questo ruolo dai profondi 

cambiamenti sociali. Così la famiglia tende ad assumere più un 

ruolo affettivo e sempre meno un ruolo educativo (Cf. F. Pira, V. 

Marrali, Infanzia, media e nuove tecnologie. Strumenti, paure e 

certezze, Franco Angeli, Milano, 2010, pp. 99-100). 
85

 Il colloquio in famiglia è stato sostituito dalla televisione, dai 

videogiochi, dal cellulare e da internet. Le nuove tecnologie 

amplificano questa disarmonia familiare e impongono la propria 

filosofia della comunicazione irreale e consumistica. Inoltre la 

televisione è stata definita ñlôintruso familiare, la scuola degli 

analfabeti istruiti, la bambinaia elettronica, il surrogato della 

famiglia, la droga per immaginiò, tutte le definizioni che hanno 

sottointeso un significato negativo, ma che dicono della sottile 

intrusione di questo mezzo nella quotidianità degli uomini. E 

riprendendo le parole di Papa Giovanni Paolo II: ñ La 

televisione può arricchire la vita familiare, ma può anche 

danneggiarla diffondendo modelli di comportamento falsati e 

degradanti e invogliando i membri ad isolarli, allontanando i 

figli dai genitori.. I genitori dovrebbero informare 

anticipatamente i propri figli sul contenuto dei programmi e fare 

di conseguenza la scelta consapevole per il bene della famiglia 

se guardare o no é I genitori dovrebbero discutere della 

televisione con i propri figli..ò (Cf. F. Pira, V. Marrali, Infanzia, 

media e nuove tecnologie. Strumenti, paure e certezze, Franco 

Angeli, Milano, 2010, p. 100). 
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amici. Facebook
86

 e gli altri Network sociali ñfunzionanoò mascherando le 

personali ansie, preoccupazioni, sbalzi dôumore e il proprio senso di disistima e 

di solitudine. In tal modo le richieste di nuove amicizie risultano quasi un 

riempimento, una conferma e/o un rafforzamento del proprio ego. Si parla di 

amicizia data e di amicizia richiesta, ma le amicizie che si creano sui Social 

                                                           
86

 Facebook ergo sum: direbbe il filosofo dei tempi moderni se 

avesse lôoccasione di incontrare anche solo per un pomeriggio 

un gruppo di adolescenti del 2011. Lôuso dei social network 

diventa sempre più diffuso tra le giovani generazioni. Gli spazi 

vissuti non si limitano solo al muretto del quartiere: negli ultimi 

anni nascono nuove piazze in cui i giovani e soprattutto i 

giovanissimi incontrano gli amici, condividono pensieri, 

comunicano le esperienze di ogni giorno. In principio fu la chat 

di Messenger che permetteva di creare dei blog (spaces); 

successivamente i social network si sono moltiplicati 

differenziandosi, a seconda delle funzioni, per target di utenti. 

Questi spazi si configurano quindi come dei luoghi di incontro 

virtuali che espandono la possibilità di comunicare, pubblicare 

immagini, condividere link, musica o video. Secondo il 43° 

rapporto annuale del Censis (Centro Studi di Investimenti 

Sociali) il 90,3% dei giovani tra i 14 e i 29 anni usa Facebook. 

Un numero sempre maggiore di adolescenti è convinto che i 

social network siano utili sia per mantenere il contatto con gli 

amici di sempre come con quelli lontani, sia per fare nuove 

conoscenze (Cf. N. De Santis, Dal contatto alla relazione: 

educare nellôera dei social network, 2011, visionabile su: 

http://giovani.azionecattolica.it/stampa-associativa/dal-contatto-

alla-relazione-educare-nell%E2%80%99era-dei-social-network). 

http://giovani.azionecattolica.it/stampa-associativa/dal-contatto-alla-relazione-educare-nell%E2%80%99era-dei-social-network
http://giovani.azionecattolica.it/stampa-associativa/dal-contatto-alla-relazione-educare-nell%E2%80%99era-dei-social-network
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Network non sono reali: spesso le due persone non si sono mai conosciute e 

magari mai si conosceranno nella realtà.
87

 

Quando lôadolescente non ¯ connesso al portale, o quando la connessione non è 

possibile, si presentano seri sintomi psicologici come ansia, pensieri ossessivi, 

depressione, attacchi di panico, paura (di rimanere soli), problemi di sonno, 

insicurezza, che possono sfociare in problemi affettivi, sociali, familiari, 

graduale isolamento, disgregazione del gruppo familiare e amicale. Questo 

spiega, anche il perché di molte vittime del cyberbullismo che, pur ricevendo 

continue minacce, offese, umiliazioni, non eliminano comunque i loro profili 

dai vari social network. ñInternet appare come un laboratorio per sperimentare 

lôesperienza della costruzione e ricostruzione del s®: ci si modella e ci si ricrea 

allôinterno della realt¨ virtualeò.
88

 

Questo significa per i giovani esistere, essere come gli altri e quindi parte di 

una community. 

Uno dei social network più frequentato dai giovani è Ask.fm,
89

 con più di 

sessanta milioni di utenti e di questi 13,2 milioni lo visitano tutti i giorni (vedi 
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 Cf. F. Castelli, I giovani e i social network, Aggiornamenti Educativi, p. 1, 

tratto da: http://www.piccolaopera.it/Downloads/pag%206%207.pdf. 
88

 Cf. F. Castelli, I giovani e i social network, Aggiornamenti Educativi, p. 1, 

tratto da: http://www.piccolaopera.it/Downloads/pag%206%207.pdf. 
89

 Ask.fm è stato fondato a Riga, in Lettonia, nel giugno del 2010. Il sito 

funziona come Formsrping, un social network statunitense al quale da subito ha 

cercato di fare concorrenza. Ask.fm permette a ogni utente di fare una 

domanda, anche in forma anonima, e di ricevere risposte dagli altri 

frequentatori del sito. Le domande possono essere sia scritte sia in video e 

http://www.piccolaopera.it/Downloads/pag%206%207.pdf
http://www.piccolaopera.it/Downloads/pag%206%207.pdf
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figura n. 5). Al momento dellôiscrizione, vi sono delle domande a cui bisogna 

dare una risposta. Ovvio più sei brillante nel rispondere, più spiccherai nel 

flusso home. Dôaltronde per i pi½ impopolari cô¯ un piccolo aiutino: sotto la 

finestra popolari ci sono vari utenti campioni di Q&A. Le loro risposte 

raggiungono nel giro di pochi secondi centinaia di ñcuoriò (equivalente dei likes 

di Facebook o dei preferiti di Twitter). Basta seguirli e si apre un mondo fatto 

di fan di Justin Bebier, degli One Direction, di foto da diva. Tutto libero, tutto 

accessibile, tutto pubblico. 
90

 

Spesso i ragazzi si trovano di fronte a delle richieste assurde, e  rispondono in 

pubblico senza sapere chi ha fatto tali domande. 

Proprio  per questo recentemente ¯ diventato lôepicentro del bullismo 

elettronico, e del suicidio di molti giovani.
91

 

                                                                                                                                 

possono essere dirette a una persona in particolare o a tutta la community. Il 

problema è che spesso queste domande ricevono in risposta insulti, minacce e 

istigazioni al suicidio. Le stesse che ha ricevuto Hannah Smith prima di 

impiccarsi (Cf. Il social network ostaggio del bullismo, Internazionale, 2013, 

Tratto da: http://www.internazionale.it/news/tecnologia/2013/08/08/ask-fm-il -

social-network-ostaggio-del-cyberbullismo/). 
90

 Cf. S. Carboni, Ask: il social network del Cyberbullismo Viaggio nel 

ritrovo delle domande & risposte per under 18: tra insulti razzisti e 

questioni troppo pesanti, la censura richiesta in Gran Bretagna e le stelline 

da conquistare, Giornalettismo, 2013, tratto da: 

http://www.giornalettismo.com/archives/1065603/ask-il -social-network-del-

cyberbullismo/. 
91

 Lôultimo caso ¯ quello di Hannah Smith, una ragazzina inglese di 14 anni di 

Lutterworth, nel Leicestershire, che il 2 agosto si è ipiccata dopo aver ricevuto 

insulti e minacce su Ask. Secondo i giornali, da settembre a oggi, quello di 


